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II SANTO PADRE 
IN 

S. A N D R E A D E L L A V A L L E 
Fu avvenimento ai Romani insolita, ina 

gratìssimo alla loro pietà che la Sera del 13 
comparisse non aspettalo da persona a pre­
dicare sul palco di S. Andrea della Valle il 
Beatissimo Padre,.che con paterne ed elo­
quenti parole mise fine ai solenni spirituali 
ésercizii con tanto plauso e concorso pre­
dicati dal' limo­ P. Ventura. Raccomandò si 
onorasse Iddìo come autor d'ogni bene, e a 
lui si riferissero tulle le acclamazioni e gra­
zie che il popolò romano aveva sin qui fat­
to al Vicario di Cristo. Egli gii le avera­ri­
Terile a Dio, a cui solo unicamente si deb­
bono, quando dalla loggia del Quirinale nel 
gradire V onorata corona che gli faceva d" 
intorno il popolo invocò sopra di lui le ce­
lestiali benedizioni. Esortò a fuggire il vi­
zio della bestemmia che tanto oltraggia il 
nome di Dio. che vuol essere sempre da noi 
benedetto, ed inculcò per ultimo ricordoT 
emendazione del mal costume che affievo­
lisce il corpo e T anima. Infine confortò la 
gioventù a vivere nella grazia di Dio , la 
quale fervorosamente fu da lui supplicata 
per tutta la cristiana famiglia di cui cono­
scevasi per non degno Pastore e Pacjre, 

Iddio ohe lo conservasse lungamente , e il 
4>£4)aJo ^JMÌ miloviBiwfril ­ilio p*MÌero, man­
dava aiignrii e voti che certo non saranno 
vani presso airElerno. Nel tempo del secon­
do atto furono i palchi serviti dei pezzi gelali, 
e dopo dalla lunetta destra si presero ad 
annodare di palco in palco i'fazzoletti bianchi, 
e dalla stessa lunetta passatone il capo alla 
prima panca d'orchestra, s'incominciò pure 
per tulle le panche a fare altrettanto in gran 
quiete e senza scompiglio. Calato il sipario, 
tutto ad un punto si levarono in allo tanto 
gli annodali fazzoletti dei palchi quanlo quel­
li delPorchestra e della platea che formava­
no tutti una lunga fila, gridando tulti a più 
non posso le migliaia di volte viva PIO NONO 
viva PIO NONO, e qualche volta viva Amai. 
Egli però pigliava sempre parie niresprcs­
sionc della­ gente, e qualche volta ne dava 
la mossa egli, commosso fino alle lagrime 
dalla sincera espansione di cuore dei Bolo­
gnesi. All'alzarsi della téla, abbassati i fazzo­
letti, fu affisso fuori d'ogni palco il sonclto 
dì Macco!ini ed alla fine del terzo atto 
comparvero quattro stragrandi bandiere, 
due delle quali vennero affisse alle lunet­
te « .te altre due ai due palchi di pepiano 
d'ingresso, e si rinnovarono le solite gri­
da, e si agitarono i fazzoletli legati,­ ed 
altre banderuole piccole e vaghissime. Co­
si si fece il quarto il quinto alto.. Il Car­
dinale sietle Uno airullima nota della mu­
sica, dopo di che uscito di teatro fra gli ev­
viva ed una immensa popolazione montò in 
carrozza. Allórno al legno vi erano le quat­
tro grandi bandiere del teatro sostenute da 
signori. Allimboccatura dei mercato di mezzo 
erano fermi ad aspettarlo dieci giovani con 

vedute tante mera vi glie, .quante ne conta il 
^ttntificaio tli Pio IX, e à Roma sono volti gli 
occhi nostri;.essa e IWicnte in cut il nostro Sole 
è spuntato. 

Manderò articoli, farò tutto quello che potrò 
perche la Toscana non si mostri indegna delle 
speranze che in lei avete riposte. 20. Dee. 13AC. 

LIBERTA' DI COMMERCIO 
CONFIÌHMATA m FIRENZE 

DALLA SEGUENTE CIUCOLAUE 
KEI. 

CAV- FERDINANDO TAKTINI 
AI GONFALONIERI DI TOSCANA 

« Garantita poi­la.aieuMna­ dei Mercati, 
ed assicurata la libertà delle conlrattaziom , 
confida S. A. I. e REJUJS che possano essere 
efficacemente eccitati i principali Possidenli 
delle varie Comunitk a conciliare con quei 
seniimenti di vera filantropia, che hanno in 
ogni tempo distinta onorevolmente la classe 
dei Proprietarj.Toscani, il loro proprio inte­
resse, e quello generale della conservazione 
del buon ordine, contribuendo con tutti quei 
mezzi dei quali possano disporre à mantenere 
abitualmente provvisti i mercati d'ogni qua­
lità di generi frumontarj a comodo , special­
mente, di quelli che ne fanno acquisto a pic­
cole partite. » 

« Al duplice effetto suddivisalo potranno i 
correspettivi Gonfalonieri andare utilmente di 

«aggio. Qìì siati (TUfllia e particolarmente il Pift ■ 
monte, il Regno Lombardo — Veneto, U Toscana 
ed il itegno di Napoli, sebbene vantino acci editate 
fabbriche di ferro, hanno dovuto provvederti 
delle rotajc air estero e cos'i le strade ferrate ­
henno potuto avere effetto ed attenere csattrawa 
ed economia di lavoro. Cosi le tariffe dei trasporti 
sono risultate moderate ed al pubblico vantag­
giose. Se dunque i paesi dT Italia ove fiorisce la 
lavorazione del ferro hanno dovuto rinunciare, 
al pregiudizio favorevole airimpiego delle rotajc 
nazionali, molto piti questa misura è indispensa­
bile nel nostro Stato ove l'industria del ferro è 
sommamente circoscritta e bambina* 

V cnoriiie prezzo ili una materia di prima 
necessità, quid è il ferro, mantenuto fra di noi 
artificialmente, e viotcntamcnLc col mezzo dei 
dazi protettori (che almeno ne raddoppiano il 

In obbedienza agli ordini contenuti in un 
biglielto dellT. e R­ Segreteria di Finanze di 
questo stesso giorno debbo comunicare a VS. 
Illustris. le seguenli Sovrane dichiarazioni e 
disposizioni. 

« La scarsità della raccolta dei generi fru­
mentarjl che simultaneamente si ò, in mag­
giore o minor propornoòe, verificala nella 
maggior parie d'Europa, non poteva a meno 
di produrre con Vaccresciuto numero delle 
richieste un rincaro nei prezzi dei generi 
medesimi. » 

» La Toscana ha, incomparabilmente me­
no che altri Stati, risentiti gli effetti di questo 
fortuito, e irreparabile avvenimento; ed­ha 
anche questa volta toccata con mano la sa­
viezza del sistema economico, qui assai pri­

agncoitura. Quindi 
una cosi mal calcolata protezione non deve esten­
dersi alle strade di ferro per renderle impossibili. 

MARCHESE LUDOVICO POTENZIASI 

concerlo con le Autorità Governative locali, 
che per mezzo del competente Diparliirtcrtlo P^w» ) e una calamita pubblica che bastan­
ricevono analoghe comunicazioni; e sebbene temente affligge il paese deprimendo le arti, 
in generale non manchino, e non sieno per e 1 aencoltma. Omndi \\ matetico mftusso dt 
mancare, secondo le già preordinate misure , 
lavori suscettivi d' occupare un buon numero 
di braccianti, pur non di meno , se qualche 
località ne presentasse specialmente il biso­: 
gno, i Gonfalonieri medesimi si dacaonù. ogni' 
cura di eccitarli, e promuoverli con quei mez­
zi, e quei migliori modi che, secondo le cir­
costanze siano più convenienti ; non dimenti­
cando eglino stessi, e rammentando ovunque 
occorra, che la Toscana , sotto la garanzia 
della libertà commerciale, e nel concorso del­
la docililà della Popolazione, e delle combi­
nate premure del Governo, delle Comunità, e 
dei suoi più facoltosi, e cariutevoli Cittadini, 

torcie di cera e 1? accompagnarono fino nelle correnza­ » 
«ni*» T I I Ì » A : i — . „ i . , J^,. * „,.„„i« n n « i n .w i : i » « Ciò noi 

LA • 

COMMISSIONE DE* GIURECONSULTI 
La Commissione di giureconsulti, nominata 

da N. S­.per ordinare j.regojameuti civili.e 
penali dello Stato cominciò lesile operazio­
ni il giorno 16 del p. p. mese. E perchè 
r impresa è di lunga lena e di gran tempo, 
la Commissione suddetta che, come dice la 
circolare di Segreteria di Stalo del i.a del­
l'1 anno, si sta occupando indefessamente, sti­
mò spedienle dividersiin sezioni che si ra­
dunano più volte la settimana. La sezioue 
dell1 ordinamento dei tribunali si tiene a 
MoMecilorio presso Monsignore Antonelli 
Presidente della Commissione. La sezione 
della legislazione civile presso Monsignor 
Albergliini. Tutti i membri della Commissio­
ne stanno privatamente esaminando il pro­
getto.di legislazione penale già redatto sot­
to il defunto Pontefice, e si aduneranno alla 
fine del mese corrente da Monsignor Presi­
dente per comunicarsi le fatte osservazioni. 
La sezione di Procedura criminale si radu­
na pure presso Monsignor Presidente, ed una 
Sottosezione preparatoria e di redazione si 
riunisce presso il Signor Avvocato Alessan­
dri nella Segreteria della Consulta. La se­
zione di Procedura civile terrà quanto pri­
ma le sue sedute presso Monsignor Di Pietro. 

sale, Tutto il popolo dopo averlo applaudito, 
ed essersi egli mostrato più volle dalla fine­
stra a ringraziare, si ritirò in buon ordine, ed 
ognuno andò a casa tranquillamente. Così 
terminò questa festa, la quale fu veramente 
piuttosto che altro una nuova dimostrazione 
di­affetto a PIO NONO espressa a questo suo 
nuovo Legalo, e prova uè sia che la idea 
principale era PIO NÒNO. Cosa faremmo se 
venisse il Papa a Bologna ? Non ho veduto z l o n e ? 
Pentusiasmo deHe festfcr­Napoleeniche r~mn %Ff®tl> 

, . , . . . ha felicemente traversate circostanze ben al­
ma che altrove adottalo, e che ha per basi itìmGtli] c r i l i c h e , ed imponenti, di quelle, che 
s.cure la libertà del Commercio, edella con­J p r e c a r i a m e i U e n e diminuiscono oggi Y abituale 

prosperità. » 
Nella certezza che Vostra Signoria Illustris­

sima si darà ogni maggior premura perchè 
sia in ogni parte raggiunto lo scopo cui mi­
rano le sopra espresse veneratissime determi­
nazioni Sovrane, attendo che mi accusi il re­

Ciò non ostante, là disgraziata coinciden­
za di'un1 insolito rigore della stagione, che 
ha in varj luoghi fatte venire meno alcune 
risorse territoriali , come ha forzosamente 
sospesi i lavori che avrebbero dato impiego, 
e sussistenza alla classe degli operami, ha 
precariamente aggravata la condizione delle 
Popolazioni. » 

« Quindi è che quella naturale indisposi­
zione che induce il rialzamento del prezzo dei 

una uon retta vofrtwrtio diolle cmwfe ­

capito della presente lettera circoiare da porsi 
in filza xT ordini, e mi pregio di segnarmi con 
distinta stima 

^.». . ._ -• 

non lo invidio , avendo vedalo e formando 
parte di quello per PIO NONO. Credo e 
ritengo che il Cardinal Amat saprà coglie­
re il bel momento offertogli da questa po­
polazione, e sarà il vero interprete deVo­
leri­di PIO NONO. Tutti.confidano in lui. 

GIOIA PUBBLI€A 
DI BOLOGNA 

Non valgono parole a descrivere lo spet­
tacolo di iersera, e se cede al romano del 
primo dell'anno per numero di persone, non 
gli cede nella manifestazione della sviscera­
tezza per FIO NONOespressa con tanto entu­
siasmo al suo nuovo Legato­ Erano le sette 
e mezzo e la via di San Donato imo al Co­
munale parve illuminata. Davanti al teatro 

,;Orano fiaccole ardenti, e quella piazza e quel­
le strade ingombre di gente che a mala pena 
lasciavano il passo a chi si recava al teatro. 
Questo era illuminato a giorno con circa tre­
cento candele di cera, e la gran lumiera nel 
mezzo addoppiata di lumi. Palchi, Platea, 
Orchestra, Loggione stipati di persone­ fa­
­alosamento vestile. Si udirono allo otto 
gli evviva sulla strada che diedero segno 
a chi era dentro della venula del Cardinale. 
Quando comparve, una salve immensa di 
bauimani e di evviva a PIO NONO e ad Amat 
scoppiò sì spontanea, che questi commosso, 
dopo mille riugraziamenti cominciò a batter 
le maiii e $ Yoolohre il fazzoletto bianco. 
Fmalmente quando Pio volle si fece silenzio 
ed egli si,pose a sedere avendo dirimpetto 
Zuccheri hi alto uoifcvine. Finito il primo atto 

■ del Hoberlo si incominciarono lo. grida, e 
gli evviva a PIO NONO venjLolanjdo i faz­
zoletti e i cappelli per aria. Amai ogni 
voka che si nominava PIO IX. applaudiva, 
e chinava jl capo, ora mcrociava le majii 
cogli occhi rivolti aj cielo, coBie per pregare 

IL COUTEMPORAHEO 
GIUDICATO DAL MONTANELLI 

PBOF. DI DIRITTO PUBBLICO. 

NELLA UNIVERSITÀ' DI PISA 
1 ■ ■ * 

Che siate benedetti! Poche volte ho provato 
nella mia vita una soddisfazione cos'i grande 
come dopo aver letto il Primo numero del Con­
temporaneo; Esso è davvero uno dei pìU grandi 
avvenimenti dell'Europa contemporanea^ Sia 
lode a Pio IX. che. Dio ci ha mandato per mo­
strarci clic veglia sopra di noi e che vuole rige­
nerarci risparmiandoci tutte quelle calamità che 
pur troppo hanno preceduto il mutamento ci­
vile di altri paesi! Sia lode a voi tutti o bravi 
compilatori d«l Contemporaneo, che apriste i 
primi sotto gli auspicii del prìncipe riformatore 
una discucsione della quale sinora non vi fu l'e­
sempio in Italia! Oh! quante volte liei leggere 
tanti libri e libretti, e foglietti che la stampa 
clandestina ogni giorno ci manda io dissi fra me. 
Ma che sarebbe mai se un governo italiano per­
mettesse dì discutere i problemi della cosà pub­
blica ed indicare le riforme che.sono indispen­
sabili e di combattere i pregiudizi che ad esse 
si oppongono ed illuminare insomma con rispet­
tosa e pacata parola l'opinione dei governali e 
dei governanti? Forse lo spirito dell'anarchia 
invaderebbe i suoi popoli? O non e più vero 
che chi si sente forte della ragione non deve 
aver paura dell1 errore, e una discussione diretta 
a porre in pieno lume i veri principii sui quali 
vuoisi ordinare la cosa pubblica non deva esse­
re. in alcun modo temuta? Esiste in Italia una 
soda sapienza civile la quale se entri nel l'arrin­
go e cominci a far le sue prove.dimostrerà che 
non abbiamo bisogno di prender lezione da nes­
suno. Ma perchè questa sapienza dai pochi che 
la posseggono si propaghi nelle moltitudini e 
diventi pubblica opinione signoreggiante, fa 
mestieri che s'intrecci a tutte le questioni della 
vita contemporanea, che non le sia interdetto 
di chiamar le cose coi loro nomi e che parli di 
ciò che è materia a tutti i nostri privati collo­
qui. E quando ho veduto esser questo il pro­
gramma del Con temporaneo vi lascio immagi­
nare che balzo di gioia ha fatto il mio cuore. 
Io mi sento pochissima cosa, ma tutta la coope­
razione che potrò dare ad un' opera cosi bella 
la darò certamente. Se la lega degli ingegni ita­
liani che il Contemporaneo propone non s'effet­
tuasse anch'io dirci che siamo morti. Ma nò non 
è morto il paese dove in pochi mesi si sono 

dalle quali trae origine, e fors'atteo il non 
fondato Umore di un più grave» avvenire , 
hanno, in alcune poche località del'Gran­Du­
calo, concorso a far dimenticare. queir otti­
mo spirito che ha sempre distinti i Toscani,. 
ed hanno trascinato un ristretto numero di 
abitanti delle medesime ad atti arbitrar], e 
violenti che nulla può giustificare. » 

« SUA ALTEZZA IMPERIALE E REALE 
ha letto con il più vivo dolore i rapporti di 
quei disgustosi avvenimeotii sì per V offesa 
che è venuto a resultarne alla giustizia , ed 
al buon ordine, si per le più triste conse­
guenze che possono avere , a danno delle 
Popolazioni. 

« Ed intimamente convinta, che neirafflig­
gentc concorso delle attuali circostanze, ru­
nico officio del Governo può utilmente esse­
re, e deve esser quello di mantenere intatta, 
e difesa da ogni attacco e minaccia la libertà 
delle contrattazioni, sotto i prìncipj della più 
estesa e leale concorrenza, ha dato gli ordini 
pecessarj perchè ogni offesa a quella libertà 
ed ogni attentato ai prìncipj medesimi, siano 
energicamenle repressi, e puniti eoa il giusto 
rigore delle Leggi. » 

« Ma poiché importa principalmente che 
simili inconvenienti non sì rinnuovino, e nulla 
più può contribuire a prevenirli, quanto il 
fare accorte le Popolazioni sopra i loro veri 
interessi, onde impedire che siane la buona 
fede sorpresa da erronee o maliziose sugge­
stioni, così S. A. I, e IUALE vuole che i Gon­
falonieri delle Comunità dello Stato siano 
avvertiti, della ferma risoluzione con la quale 
anco nelle circostanze atlQali, saranno man­
tenuti inconcussi i principi economici sopra i 
quali è basata la vegliante Legislazione An­
nonaria, e che venga al tempo stesso eccitato 
nel suo Re al Nome lo zelo dei medesimi a 
spiegare direttamente, e indirettamente, ogni 
inlluenza per fare intendere alle Classi anche 
meno istruite del Popolo, che la pace genera­
le, di cui fortunatamente si gode, Vaperto 
commercio marittimo, e lo stesso rincaro dei 
prezzi dei generi, ci garantiscono da ogni pe­
ricolo di mancanza, e ci danrto la prospettiva 
dì un rmvilio nei prezii stessi, allorché te ri­
chieste simultanee di tanlf Paesi, sprovvisti 
nella presente annata, avranno cominciato, 
come già sembra che comincino, a dimwuire; 
ma che questa garanzia, e questa fiducia sono 
d1. altronde strettamente subordinate alla con­
servazione della quiete, al rispetto alle pro­
prietà, ed air osservanza di ogni più delicato 
riguardo a mantenere Ubero ed indipendente 
da ogni restrizione ed arbìtrio il corso delle 
contrattazioni; mentre qualsiasi minaccia alla 
sicurezza ed interesse dei Gòmmercianti, qual­
siasi ■ disturbo e inquietudine; porterebbero ir­
reparabilmente F effetto di* ingerire la diffi­
denza, paralizzare le operazioni mercantili, 
ed allontanare i generi dai luoghi che non si 
presentassero tranquilli, e sicuri ». 

R I F L E S S I O N I 
SUL PREGIUDIZIO RIGUARDANTE 

L'IMPIEGO DELLE ROTAIE DI FERRO NAZIONALE 
NELLE STRADE FERRATE 

■ 

non omnii fert omnia ttllut 
* 

La manìa di tutto produrre nel proprio Paese, 
e d1 imporgli 1* impiego xlci prodotti nazionali 
anche quando ripugna alla economia ed alla per­
fezione dei lavori, ha spinto taluni partigiani 
del debellato sistema , cosi detto mercantile, a 
pretendere che nelle coslruzioni delle strade fer­
rate debbano essere impiegate le.rotajc di ferro 
nazionale ; ma questa utopia e caduta innanzi al 
calcolo della lentezza , dell1 imperfezione , e del 
caro prezzo , inconvenienti che cancellerebbero, 
o almeno di lunga fatta diminuirebbero i bene­
fici che dalle lince ferrate si ha in mira ottenere. 

La protezione assurda colla quale in quasi 
tutti gli Stati di Europa sono state favorite le fab­
briche di ferro, e la violenza colla quale si sono 
imposti alle arti ed ali1 agricoltura i prodotti 
dèlie medesime, e forse fra tutte le altre assurdità 
e violenze del sistema cosi detto protettore quella 
che piti cT ogni altra ha contribuito a metterne 
alla luce le difformità ed a rovesciarlo avanti il 
tribunale della pubblica opinione; di modo che 
i Governi ti trovano ora ncll1 inevitabile posizio­
ne di sostituire all' ingiustizia ed al danno della 
protezione dei monopoli, la giustizia, e 1' utili­
tà della libertà commerciale (¥). I fanatici fautori 
della protezione vinti dall' inesorabile prepotenza 
della ragione e deli'esperienza insieme riunite , 
non osano più difendere a campo aperto la ma­
nifesta assurdità dei loro prìncipj, ma invece 
spingono 1' audacia ed il delirio al punto di 
pretendere, che le tariffe doganali fatte sotto l'im­
pero delle tenebre, e degl' intrighi sieno altret­
tante stipolazioni solennemente sancite fra i 
Governi ed il monopolio : sostengono in conse­
guenza che è violala la pubblica buona fede 
quando i Governi cedendo ai voti universali, ed 
all'imperiose esigenze dell'epoca in cui viviamo 
si servono progresivamente del loro diritto incon­
trovertibile ed incontroverso di riformare le ta­
riffe in modo che ne spariscano le sconvenevo­
lezze o lo spirito pernicioso , che ha per iscopo 
il promuovere l'industria col mezzo del mono­
polio. e collf imporre violentemente ai consuma­
tori, ed alle industrie naturali e verej, i prodotti 
delle industrie fittizie e parasite. Questa speciosa 
giurisprudenza dei fautori dei monopoli non ha 
fatto fortuna: il vento le è contrario: particolar­
mente poi in quantq aUe^rotaje di ferro non si h 
potuto fare a meno di riconoscere universalmente 
la necessità che sieno provvedute senza aggravio 
di dazi protettori, ove sono migliori ed a più buon 

(*) Varie Camere di commerm di Francia e segna­
tamente quelle di Parigi hanno fatto istanza al Go­
verno Francese affinchè lo tariffe per Vintroduzione 
del ferro siano modificate­

GLI ASILI DELL' INFANZIA 
CAPO I. 

S T O R I A 

Pensare alla educazione dell' infanzia per ot­
tenere una virilità robusta d' animo e di corpo 
non è faccenda moderna. Conobbero tutte le na­
zioni, come la buona coltura procurata qlle te­
ucre­ piante le cresce diritte e vigorose i atte a 
grosse e belle opere, cosi la prima età dbgli uo­
mini, allorché sia educata (cioè cavata dai peri* 
coli t iemita lontana dalla corruzióne, istruita 
ed alimentata di virtù) proceda maravigliosa in 
uno sviluppo di gagliardissime forze fìsiche ed 
intellettuali, abilissime ad opere grandi, provve. 
ditrici a bisogni sempre crescenti dove cresce la 
civiltà. LQ rivoluzioni del globo v le agitazioni 
degli stati ( onde le mutate relazioni de' popoli 
ora con barbari, ora con gente per lussurioso 
vivere degenerata nel molle e nel vizioso), e le 
conquiste degli strani e le disposizioni de' regni 
per cui sparirono prima T costumi, poi le nazioni, 
quindi i monumenti delle arti e delle religioni 
loro sulla terra, e tante altre vicende chg per 
aggirar di fortuna si sono succedute net mondo, 
ci tolsero le memorie del che ogni pòpolo ope­
rasse per educare la prima età dell' uomo , 
l1 infanzia, 

La educarono, per altro: e gli studiosi travide­
ro tale benefica operazione in leggendo le opere 
di Filolao, quel discepolo di Pitagora che preco­
nobbe il nostro sistema mondiale; cagione prima 
all' italiano Tavia* poi al Copernico^ e quindi al 
Galileo, di studii e di professioni stupende a 
questi infortunate, a quelli pacifiche e premiate, ■ 
risollevate da frate Messori da Earbarano, oggi 
fatte canone di provata .scienza e divine. Ebrei 
ed Egiziani ebbero in cura publica i bambini ; 
1' ebbero fors' anche i Greci se la voce Brefotro* 
fio ( luogo in cui si alimentano gV infanti ) non 
è venuta tra noi per solo vezzo di grecizzare i 
titoli de'public! stabilimenti. Dove l'infanzia ave­
va un ospizio non mancavane la fanciullezza» e i 
poveri all'uscire di quel ricovero trovavano conti­
nua soccorritrice la Carità che­in altro luogo cre­
sceva la istruzione, dava un mestiere, fortificava le 
disposizioni a cui aveva piegato i suoi protetti. 

Che fossero tali istituzioni ripetute in varii 
luoghi del cristianc$imasin dai primi tempi della 
Chiesa non v' ha dubbio: religione d' amore non 
vi poteva mancare. Ma erano lontane dalla forma 
e dalla condizione de* nostri Asili, i quali raccol­
gono dalle strade i bambini dei poveri abbando­
nati dalle madri che devono attendere al lavoro 
per sostentare la famigliale li uniscono in luo­
ghi ben difesi e ben sani, e ne curano il corpo 
dalle immondezze, esempio ed incitamento alle 
madri stesse per increscevolezza della vita misera 
fatte pigre e poco amanti verso la prole. I nostri 
poi, più che la cura del corpo, ricevono medica­
mento all' anima : perche ad ogni cosa buona si 
piegano , dalla cognizione e dall' amore di Dio 
giù sino all' amore degli uomini, dei quali impa­
rano a rispettare le sostanze, e le leggi reli­
giosamente* 

In questi Asili, base di ogni educazione, è una 
sincera gratitudine al Creatore , fonte d' ogni 
soave affetto, e cagione d' ogni atto generoso. E 
la educazione, e la istruzione secondo Jor condì* 
zione , tramutano per dir bene le passioni in 
elementi di grandi" virtù non facilmente distrug­
gibili, nemmeno quando per una deficienza del 
benefizio all' età maereiorc si trovassero esposti ai 
guai di tutti gli altri. Comesi fa natura ne' bam­
bini il male in cui sono lasciati vivere; così il 
bene, in cui sono tratti. 

Gli eruditi trovarono speciosità istoriche per 
fissare la primitiva istituzione de' nostri Asili; ma 
non poteron negare che la vera idea di accogliere 
la prima età sotto un sistema di protezione di 
educazione e di soccorso è tutta dei Santi Giù­
seppe Calasanzio, e Girolpoo Emiliani. Il pri­
mo era venuto di Spagna a Roma il 159° 
sotto il Pontefice Clewifinte VIII. 

\ (Contìnua) LUQIANO SCARÀ>#* 
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DELLE MACCHINE 
I r 

(Continua rione) 

v. 
Che se dairinghillerra passiamo un mo­

mento alla Francia vedremo come ivi 400 
officine a carbon di legno non diano neppure 
il quarto di ferro delle officino inglesi a coke. 
Dal elio risulta Y importanza di questa so­
stanza. Cosi le cavo forniscono allo officine 
del ferro il combustibile, queste rendono in 
cambio strade di ferro, macchine a vapore 
semoventi, trombe, utensili, cose tutte senza 
cui il carbone risulterebbe a carissimo prezzo. 
sicché scarsissimo utile ne trarrebbor le arti 
e appena uno in cinquanta potrebbe riscal­
darsi­noi verno. Vediamo urt momento che 
mai farebbero gli uomini ridotti a scavar il 
carbone di. terra colle vanghe. 

Le macchine più non esistono, le cave son 
piene d'acqua, e ciò accaderebbe nella mag­
gior parte di esso se si arrestassero le mac­
chine ­una sola settimana. Supponiamo che 
l'opèrajo abbia la fortuna di conoscere esal­
tamente il luogo ove potrà rinvenire il car­
bone, cognizione difficilissima ad acquistarsi 
anche dai più esperti in un paese non ancora 
investigato; ma diasi pure superata simile 
difficoltà che al lavoratore ne rimarranno 
ben ali ve. 

Arriva quindi al luogo ricercato, e trovasi 
esiUtamenle sulla vena di carbone la quale 
è posta a sole cento braccia di profondità nel 
terreno, cui arriverà in breve tempo. Mano 
al lavoro. Leva colla vanga le pietre, rompe 
colla marra la terra e in capo ad una settima­
na fe giunto a 29 piedi di profondità attraver­
so la terra ed i ciottoli, ed ha incontrato la 
roccia. La domenica riposa, e il lunedi torna 
al lavoro: ma ahi! che trova nel pozzo sca­
valo dodici piedi d'acqua. Non si avvilisce 
perciò, ricorre ad un secchio e una fune (e 
si noti che, come dicemmo. la vangarla marra 
il secchio e la fune sqn macchine anche essi) 
e al tramonto del sole è giunlo a levare 
tre piedi di acquai il mattina appresso que­
slaéqua è risalita di un piede e mezzo, ma 
non imporla, rimane un vantaggio: il giorno 
appresso raddoppia i suoi sfòrzi né lascia 
che quattro piò d'acqua. Ciò gì* inspira co­
raggio: ma la profondità rende il lavoro sem­
pre più difficile; il secchio difficilmente può 
agiro e ci vuole una altra settimana prima 
che il pozzo sia asciutto. L'acqua va via: 
cade la pioggia con forza; la superfìcie su 
cui essa cade diviene spugnosa; la roccia 
che si era scoperta, ora copresi d'acqua; in 
dodici ore il pozzo è pieno lino all'orlo: che 
vale continuare ? 

Ma supponiamo che in onta a lutto ciò, 
(Quest'uomo sia linalmenle giunto al carbo­
ne, lo che potrà anche verificarsi in capo a 
dodici mesi: allora se egli fc ragionevole so­
spenderà il suo lavoro e tornerà in seno della 
famiglia che qualcuno avrà mantenuta men­
tre si dava a'sforzi infruttuosi, soddisfatto 
d'aver a proprie spese imparato esser miglior 
cosa procurarsi uno slajo di carbone pel suo 
salario d un giorno che per una fatica la qua­
le, anche nelle più favorevoli circostanze, ne 
centuplicherebbe il valore. 

La l'oralura d'un pozzo a minore profon­
dità delle cento braccia costa anche colle 
macchine una spesa che sale talora a 250 
mila franchi, sicché quand'anche un solo uo­
mo potesse fare lo stesso lavoro per 1 fr. 
80 al giorno gli occorrerebbero quattro a 
cinquecenfanni di tempo. 

Forato un pozza alla profondità convenien­
te è d'uopo farvi .una. scala o praticarvi sca­
glioni pei quali portare le materie in esso 
scavate. L'uomo potrebbe fare pochissime 
gite e con leggieri pesi, invece alza* pesi con 
un verricello; spezza i massi colla polvere 
da cannone, che se i pozzi son molto profondi 
o i massi di gran peso si sostituiscono al ver­
ricello ruote a cavallo o macchine a vapo­
re che rendono in tal guisa utili quelle ca­
ve , che senza sì possenti ajuli sarebbersi 
dovute abbandonare. Colle macchine i pro­
dotti trasporlansi per terra o per aequa óve 
occorre. Mediante tati validi ajuli le cave 
danao che vivere a 40 o 50 mila operai, che 
senza di ciò dovrebbero sostenere indicibili 
patimenti, e fatiche con moschinissimo com­
penso. Così nelle mine di Cornovaglia oggi 
uno stajo di carbone supplisce alle braccia di 
venti uomini.di modo che per 1,50 si ottiene 
un lavoro che costerebbe, 24, 80 giacché a 
pari spesa gli uomini non potrebbero guada­
gnarsi che ­45 centesimi per settimana. 

VI 
La imposizione dei pedaggi sulle strade 

fu pure scopo alla persecuzione popolare; 
eppure i rivolgimenti delle strade, i fiumi da 
attraversare recano sommi ritardi ai viaggi 
tanto necessari pel cambio dei varj prodotti 
del suolo e delle manifatture dei diversi pae­
si dai luoghi ove abbondano a quelli ,ove 
mancano. Se i traspòrti sono mollo cari rad­
doppiali talora il prezzo degli oggetti con 
sommo dannò dei compratori e dei venditori. 
Le strade migliorate, i canali, scemano tale 
inconveniente; Così un corto trasporlo per 
terra costa più che un lungo per acqua; le 
strade di ferro sono un mezzo più sollecito 
di trasporto.; il vapore in ambo gli ultimi casi 
b d'un' ajuto possente. Nel decembre 1830 
sulla strada che va da Liverpool a Manche­
ster si trasportarono in diciotlo carri­52 ton­
nellate di mercanzìe, cui aggiungendo. 28 
tonnellate pei carri, la macchina, l'acqua e 
il combustibile formano 80 tonnellate, e fe­
cesi il viaggio in 2 ore e 50 minuti, compre­

sevi tre fermate di 5 minuti Puna, per ugne­
rò e caricar acqua e combustibile, facen­
dosi dodici a quindici miglia e mezzo air ora: 
su questa stessa strada ove un tempo non 
passavano giornalmente che 200 persone, ne 
passano più di tre mila. La Francia, il Belgio, 
la Russia, l'AUemagna ha imitato l'esempio 
detringhiltcrra. 

VII. 
Le strade inglesi ridotte in ottimo stalo, 

oltre ai vantaggi innumerevoli che offrono 
al commercio, diedero colla loro costruzione 
una vita di onesto guadagno ad infinite per­
sone, migliorandone anco l'esistenza col far 
loro apprendere un mestiere che dapprima 
non conoscevano. Inoltre paesi che giacevano 
quasi in istalo di rozzezza per la loro naturai 
posizione vennero a così dire ricondotti in 
centro alla società; le cognizioni si diffusero 
e si videro in alcuni di essi succedere gli 
aratri ai bastoni di ferro con che si rompeva 
la terra. Le barche e le vetture a vapore 
accrebbero questi vantaggi ed offrirono uno 
smercio ad alcuni prodotti .che o pel poco 
loro valore o pel loro sollecito deperimento, 
non potevano altrimenti, recarsi con profitto 
sul luogo del loro consumo­ Così Liverpool 
che riceve troppi bestiami dall' Irlanda ne 
invia una parte colle vetture a vapore a 
Manchester e ne riceve in cambio telerie di 
cotone che ivi abbondano e sono a basso 
prezzo. 

Vili. 
r 

■ 

A far meglio conoscere rutilila delle mac­
chine giovj un qualche confronto fra le gran­
di'città ed i villaggi. Mancano questi ultimi 
d'infinite agiatezze onde le prime ridondano. 
Così a Londra si distribuisce l'acqua in 25 
mila case, innalzandola in molle di queste 
fino al piano più elevalo nella quanlilà di 10 
mila pinte per cadauna casa. Nel secolo XVII 
Hugh­Middleton propose di condurre in Lon­
dra un fiume d' acqua pura deviandolo per 
più di 38 miglia dal suo corso naturale; su­
però tutte le difficoltà incontrate con rovina 
del proprio stato, ma riuscì con ciò utilissimo, 
in prova di che basti accennare che le azioni 
della compagnia per ciò isliluila che si ven­
devano, 2400 franchi ne valgono oggidì 375 
mila. Quest'acqua però di cui si potevano 
avere 10 mila'pinte per soli 20 centesimi, 
non poteva senza immense spese recarsi alle 
case, sicché non se ne adoperava che.piccola 
parte, che per portarne solo 50 pint.e per 
ciascuna delle 20 mila case sarebbero oc­
corsi dodici mila uomini. Oggi macchino 
a vapore innalzano l 'acqua e con tubi, 
ben disposti si fa circolare dove occorre. I 
portatori d'acqua rimasero privi di guada­
gno, ma i fabbricatori di tubi, i lavoratori 
dì macchine, gli operaj incaricati dell' adat­
tamento delle medesime ebbero notevol van­
taggio, e. così vi ha sempre compenso. 

una libbra di cotone si ottennero 278 ma­
tasse di (ilo, che danno la lunghezza dì 132 
miglia inglesi. La macchina cammina si ra­
pidamente che un filo dei più fini da farne 
trine e merletti passa in mezzo la fiamma di 
una lampada, né sì abbrucia che la caluggine 
ond'ò coperto. La velocità del filoé tale che 
sembra immobile e pare un portento come 
non arda­Tali macchine diedero il mezzo di 
lavorar i tessuti di miglior qualità degl'In­
diani ed a prezzo tanto minore che torna u­
lile inviarne loro una parlo ad onta delle 
spese del doppio trasporlo ad una distanza 
di 14 mil/i miglia e dei vari dazii onde sono 
caricati. ­Kd ecco per l'invenzione d'un sol 
uomo, per la introduzione di una macchina, 
cangiato il commercio del mondo. 

■ JL 
Ora e chi non vede che la differenza di 

prezzo fra il cotone comperato greggio e ven­
duto lavoralo, é un guadagno che arricchisce 
la nazione manifattricc che può conesso proc­
curarsi gli oggetti di cui difetta pei suoi bi­
sogni o per suo lusso? Inoltre nell'.interno 
dciringhillerra si consumano ogni anno 400 
milioni d'aune (a) di tela che divisi in 25 mi­
lioni di abìlahti sommano a circa 16 aune 
per cadauno, quando invece, calcolando die­
tro la differenza del prezzo, 80 anni fa non 
ne toccava che un terzo per cadauno, il che 
quanto debba influire sulla mondezza e salu­
brità è inulil riflettere. Le filatrici.perdet­
tero un'occasione di lavoro, ma se ne di­
schiusero cento all'uomo laborioso ed attivo, 
L'Indiano non lavora più per noi i calicò, ma 
ha ben di che occuparsi nella più eslesa col­
tivazione del cotone, il lorchio aiulandoloro 
a ridurre a minor volume i coloni coll'im­
ballaggio scema le spese del trasporto di essi, 
e questa macchina li pone al caso di lottar 
con vantaggio coi Cinesi che mancanti di essa 
devono ribalzare sul prezzo del coione se 
vogliono smerciarlo. Il lino, la canapa e la 
seta sono in gran parie in uguali circostanze 
del cotone, e popoli colli ed inciviliti, il cui 
nomo taccrem per vergogna, sono riguardo 
ad essi ciò che gl'Indiani son pel coione. 

fi) fauna di Francia equirnlc a palmi romani 3 

no 

C 3/4.* 

IX. 
Ma ove rutilila delle macchine brilla nella 

maggior luce, é in quanto riguarda il cotone. 
un tempo oggetto di lusso. Allorché i mari 
dell' Indie si apersero ai vascelli europei, i 
Portoghesi, gli Olandesi e gl'Inglesi recarono 
i tessuti di cotone, serbando loro il nome di 
calicò e mussolini. Nel XVI secolo lavora­
vansi di già in Italia tessuti di cotone greg­
gio trailo dall Indie, e nel XVII questa fab­
bricazione s'introdusse anche in Francia. Il 
dispotismo e Tintolleranza cacciando di là i 
protestanti,, inviò aUInghillerra i migliori o­
pcraj che furono agli altri maestri ed istitu­
tori. Le telerie inglesi avevano l'ordito di 
lino, e la trama soltanto di cotone filalo.a 
mano sulla conocchia. Si riduceva prima a 
sottigliezza non maggiore di un cannello 
di una penna da scrivere, poscia in filo sti­
randolo , ma questo metodo era sì lento che 
ai tessitori mancava il filo per lavorare. II 
telaio era anch'esso imperfetto, non potevano 
coti esso farsi altri drappi, che i così detti 
fustagni, d'altezza non maggiore di tre piedi 
e continuavansi a ricevere i calicò ed i mus­
solini dall'Indie. In un paese però ove gli uo­
mini hanno imparato a pensare, ed ove è vi­
vissimo l'amore per l'industria non possono 
avervi braccia o materiali inoperosi, che non 

RIVISTA EUROPEA 
FRANGIA 

Inondazioni ­ Le ricorrenti inondazioni, che 
qu îsi ogni anno devastano alcuni dipartimenti 
della Francia , lasciando insanabili piaghe , che 
appena il concorso di tutto il paese vale a lenire 
in parte, richiamano tecnici, amministratori e 
pubblicisti a pensare nJ rimedi per l'avvenire. 
Diversi sono i pareri, ma pure le opinioni espres­
se nei giornali di tutti i partiti concordano in 
questo: Che bisogna iiffreltare, e senza rispar­
mio, i lavori tecnici d'urgenza, come p. e. le 
inalrcazioni ; che conviene ordinare la sorve­
glianza in caso di piena al modo che si usa, con 
ottimi provvedimenti, sul Pò e negli altri fiumi 
di Lombardia e Venezia; che, sebbene gli effetti 
non ne sieno pronti, il rimboscamento dei dc­

stcrrali dei monti sarà opera utilissima e 
da non indugiarsi, per i tanti vantaggi indiretti 
che reca; che il rimboscamento, comhinato come 
si sperimentò già in­più luoghi, con un sistema 
di fossati paratclli costeggiami tutti i declivi più 
ripidi dei monti in guisa da produrre coli'umi­
dità un più rapido incremento delle piante, da 
rallentare Io scolo delle acque, che trapelino a 

clivi 

sorga nuova invenzione a porvi riparo. 
cesi che nel 1733., siansi isiiluile macchine 
da filare a Norlhampton; nel 1753£arnshaw 
imaginò un meccanismo a tal fine che poi 
distrusse pel falso timore di torre il vitto, a­
gli operai. 

Nel 1769 ■Riccardo Àrkwright barbiere di 
Preston inventò il principale meccanismo del­
la macchina da filare il coione, e con ciò 
diede lavoro a circa due millioni d'individui, 
invece di cinquanta mila che prima si occu­
pavano di questo ramo industriale, poscia 
mediante nuovi trovati, fece che Y importa­
zione del cotone gregio dall'Indie, che prima 
era di due milioni all'anno, crescesse fino a 
duecento milioni, pose in attività sei milioni 
di l'usi in luogo di cinquanta mila e l'annuo 
prodotto della fabbricazione che era dì 5 
milioni di franchi crebbe a 864 milioni. 

Pensò che invece di una sola ruota che dà 
L 

un solo, filo di cotone por vòlta, nò fornisce 
che circa due once di filo in 4­ ore, potevansi 
far girare molte ruote da cui partissero più 
centinaia di fili ad un tratto­ Conveniva però 
dare a tulte queste ruote, che filavano tanti 
fili la. azione delle due mani che stringendo 
Tra le dita un filo dì eptonc a piccola di* 
stanza lo rendono più fino a misura che 
Io stirano.. Fece egli a tal uopo passare i! 
filo fra cilindri appajati a foggia di lami­
natoi, dando a ciascun paio dilTerenti veloci­
tà e sempre crescenti sicché il filo­ si va 
a poco a popò allungando. La finezza cui si 
riduce il coione in tal modo si è tale­ fche do 

goccia a goccia per quei successivi sprlmLut e re­
chino dappcrlutto ìt limo focowlfiLora, può es­
sere d'immediata utilità; che, siccome le innon­
dazioni recano gravi «tanni alto stato, ai coni tini 
ed ai privati', si deve far concorrere 1» volontà ed 
i iheizì di tutti cjucsti in un ben ordinato siste­
ma, che (accia delle acque correnti una fonte di 
ricchezze, invece che e causa di distruzione» 

Strade Ferrate ­ C*c un gran lagnarsi ora 
degli effetti perniciosi del sistema seguito dai go­
verno nel concedere le strade ferrate alle com­
pagnie. Eccessi nei giuochi delfaggiotaggib, che 
ora produssero la rovina di molte famiglie. Vi 
fu tal Pari, che speculo per iA milioni, mentre 
non possiede che 30 mila franchi di rendita. La­
vori inconsistenti che producono la morte dei 
passeggeri. Tariffe atte etl impossibilità per i pò* 
veri ili viaggiare. Monopoli che in molti punti 
producono il caro nei viveri, turbolenze, prigio­
nie e morti. Scarsezza 4t numerario ed incertézza 
della sorte futura e del compimento di tante ope­
re incominciate. Dispendenza del governo dai ba­
roni dell'industria. E sì, che il Belgio, l'Austria, 
la Sardegna ed altri aveano dati belli esempi da 
imitare! ­

Libertà del Commercio ­ L'agitazione per la 
libertà dèi commèrcio si va complicando senza 
lasciar apparire prossimi i pratici effetti. Alle 
società che proclamano la libertà commerciale 
come la regola s'oppongono altre società che 
chieggono protezione per le loro speciali indù­
stricnina ogni ragione discienza milita per prima, 

ritti economica sia per risultarne, quando il go­
verno si dia cura dal suo canto di soddisfare a 
questo bisogno. Perduta la sua ricchezza colo­
niale, travagliata da guerre esterne e, civili per 
tanti anni, la Spagna comincia a conoscere per 
prova, che sul proprio suolò sono riposte le basi 
della prosperità d'un paese, e per raggiungerla 
basta che i figli suoi ad essa rivolgano ifaccordo 
1* ingegno e le forzo. * 

BEIGI0 
S'HIÀDE FEaRATE 

Il Belgio fu il primo stato, che preordino ed 
esegui un sistema completo di strade foriate, 
tutto a sue spese, lusso ottenne cosi di evitare gli 
eccessi scandalosi deirag­giolaggio; di usare la 
massima economia nelle spese e celerità d'esecu­
zione; di condurre le strade dappertullo, usando 
equità con ogni provineiìi e compcnsitmlo coi 
maggiori profUti di alcune i minori dello altro; 
dì ridurre al minimo i prezzi delle Uri Kb, per 
che tutte le classi del popolo se n'avvantaggin 
e non soltanto gli scrigni delle compagnie; d im­, 
pedire ogni specie di monopolio commerciale . 
che in altri paesi non di rado s' aUrihuiscono i 
possessori dei mezzi di trasporto. Abbiamo dui 
giornali, che udranno 1840 le strade ferrale, ad 
onta della modicità dei pressi di trasporto, hnn­
no dato un introito di 14 milioni di franchi, 
ossia, dedottene le spese di manutenzione e di 
condotta, il 4 per cento dei capitali adoperati 
nella costruzione. 

Jgn'coltura ­ Per provveder alla classo po­
vera il governo fece molti ordinamenti, fra i 
(jnnli convien notare come un'innovazione eh' è 
nello spirito delle necessità deirepoea, provocata 
dalla concorrenza industriale portata­agli ultimi 
limiti, quella di far rifluire verso ragricoltura 
la soverchia popo'azione delle città manifattu­
riere, allogandole le terre incolte dei comuni. 

Provvidenza contro il monopolio e l'incarire 
ded viveri ­ Il sìg. Dupetieaux , ilei consiglio 
municipale di iìrusselle, per ovviare i danni della 
concorrenza eccessiva nel commercio dei generi 
di pr'mia necessità, che vengono facilmente fal­
s'dienti o monopolizzali dai mercanti, propose di 
stabilire in ogni comune un forno ed una bec­
cheria comunale che essendo e per il prezzo 
e per la qualità delle derrate un giusto modulo, 
terrebbero in freno ogni eccesso della specula­
zione. In più d'un comune del Belgio lati prov­
vedimenti s"1 adottarono già, d'accòrdo colle am­
ministrazioni degli ospizi e con altri istituti di 
­pubblica beneficenza, 
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A. 

GERMANIA 
T­EGA. DOGANALE 

Da quanto apparisce dai giornali tedeschi, 
sembra che da (jualche tempo abbia rimesso as­
sai della sua vivacità quella specie d'antagonismo 
fra il nord ed il sud, che s'era destalo in seno 
alla Lega doganale tedesca, e che, a badare ai 
clamori della stampa al. tempo del Congresso di 
Carlsruhc, pareva minacciasse scissure. Serie di­
visioni erano tanto meno da temersi, che Unti 
i singoli stali della Lega conobbero a prova qual 
larga messe di vantaggi economici, civili e poli­
tici ne derivarono a ciascugo in particolare ed 
alla Germania in generale, dall'avere levato le 
incomode e sragioncvoli barriere, che tutta la 
sminuzzavano. Però le pretese egoistiche delle 
singole industrie, chiedenti ciascuna privilegi e 
monopoli per se stessa a danno della generalità, 
formulatesi in un sistema economico che si dà 
l'aria di nazionale ed ha giornali e scrittori in­
gegnosi aJ suoi ordini, avfca spinto quclfantago­
nismo a tal grado,clic pareva un necessario prov­
vedimento l'aumonto dei dazi, cosi delti di pro­
tezione, sopra molli oggetti importanti. Ma varie 
cagioni, concorsero a mantenere almeno lo stata 
quo, od a rimettere ad altro tempo più ampie 
riforme. Da una parte la grande riforma econo­

tuta fra i proprietari dello terre ed i gran capi­
talisti del commercio e dòirinduilrià; lo cui tfpii­
seguenze, per le estesissime relazioni dell'Inghil­
terra cogli altri paesi, possono rifluire in largo 
al di fuori; vinta quella causa dall'industria che 
ottenne cos\ di fare più vantaggiosamente con­
correnza agli estranei, ora si volge la generale 
attenzione alle nuove quistioni che vanno sor­
gendo fra capitalisti ed operai. Questi comin­
ciano ad accorgersi che diminuendosi il prezzo 
del pane diminuiscono anche i salari. Per sot­
trarsi alla necessita della fame e non essere co­
strotti a vendersi all' incanto e ad accettare a 
peggio andare un minimum che appena valga 
a sostentarli nell'incessante lavoro, si vanno or­
dinando in una società de* mestieri, nella quale 
recando ognuno il lavoro delle proprie braccia, 
1"abilità e qualche porzione de'loro risparmi, si 
mettono al caso di lavorare por se medesimi, 
senza sottostare alla dura necessità che i fabbri­
catori milionari loro impongono. Di tal modo 
questa società s'argomenta di proporre un limite 
alla diminuzione de1 salari, perche se Y operaio 
non è pagalo da poter camparla, ha sempre ove 
ricorrere per lavoro. Dallato a questa confede­
razione de' mestieri del regno si formò una gran 
lega cooperativa, come la chiainano, per compe­
rare terre e fabbriche, da mettervi a prò i ri­
sparmi degli operai e per quindi dare estensio­

JIC alle industrie intraprese per loro conto. Ivi 
si tentarono associazioni agricolo­industriali, con 
intendimento di far fruttare al popolo le sue eco­
nomie e l'opera sua. Si cercherà non solo di 
porre un argine alla speculazione de' capitalisti, 
ma di combinare l'agricoltura colle arti, in guisa 
da renderle più economiche e meno micidiali per 
il povero, cavandolo dalle insalubri olììcine ov' e 
stipato per ridurlo neir aperta campagna. Ma 
questo certo non si opererà senza una grande,re­
sistenza per parte de* grandi capitalisti, i quali 
vogliono bassi i salari per far concorrenza all'in­
dustria estera su tutti i mercati del mondo. Essi, 
ove riducono a quattro i giorni di lavoro ogni 
settimana , ove ad otto le ore di lavoro giorna­
liero , mentre il celebre partito vinto da lord 
Ashley ai Comuni di ridurle a dodici fu un anno 
fa disdetto dalle camere per tema di rovesciare il 
ministero che trovava imposibilc la cosa. La tììan­
trop.ia ed il cuore dovettero cedere allora a quella 
necessità, che adesso impone assai più di quanto 
prima si domandava a nome della giustizia. 

Fame in Irlanda ­ Là fame costringe a dar 
lavoro in Irlanda a centocinquantamila uomini 
per tutto 1' inverno ; e questa diverrà forse una 
necessità permanente, dalla quale potranno ri­
sultare malte utili opere ed. innovazioni prò* 
muovendo molti radicali mutamenti. 

Migrazioni ­ La necessità, derivante dalla il­
luminata concorrenza industriale rimuove ogni 
anno dal suolo natio centinaia di migliaia d1 In­
glesi e li porta a popolare le più remote regioni 
del globo, talché questo sembra essere una colo­
nia ed un mercato ({dia Granbretagna, che do­
minando sola sui mari h a casa sua dappertutto, 
mentre il pauperismo la rode in famiglia. Miste­
rioso accoppiamento di grandezza e di miseria, 
che richiama rattenzionc di tutti i pensatori, ai 
quali per quanto il tempo nostro corra facile 
alle profezie sulla sorte degli stati, sembra il piìi 
dilììeile problema posto dalla­Provvidenza per 
umiliare le umane previsioni! 

SPAGNA 
QUESTIONI ECONOMICHE 

Il governo pensa con ragione a distrarre 1* at­
tenzione del paese dalle quistioni puramente po­
litiche ed* a rivolgerla verso le quistioni econo­
miche che più l'interessano­ Si dà per certo; che 
i primi lavori che si assoggetteranno alle Cortes 
saranno il conto preventivo delTanno prossimo, 
alcune leggi per la riforma si urgente della la­
riffa doganale , per sempliticarc lo operazioni 
complicatissime delle dogane, per ridurre 1* im­
posta sugli stabili e sulle ipoteche, onde torre la 
sua impopolarità al sistema attualo, con cui però 
si cominciò a recare qualche ordine nelle finanze.­
Tutto il paese sente il bisogno delle riforme ma­
teriali, ed i privati entrarono già in questa via 
e nessuno può prevedere qual grado di prospe­

mica e finanziaria discussa ed eseguita in Inghil­
terra teneva sospesi gli animi, che attesero di 
vedere quali conseguente fosse per partorire 
in quel paese e fuori. Pyi la scarsezza generale 
delle vittuarie in due stagioni successive non la­
sciava molto liberò il pensiero alle innovazioni. 
Quindi le trattative per la desiderata accessione 
alla Lega, delI'Annover, del Mccklcmburgo,* dei 
porti dclfÀnsa, ohe pajono più disposti ad en­
trarvi , purché lo possano con condizioni più 
larghe, fecero pendere la bilancia dal lato della 
Prussia, contraria alle misure restrittive. Final­
mente la provata necessità di stare uniti, per 
pesare con proprio profitto in tutte le questioni 
economiche internazionali del mondo, fece quie­
tare la diversità dagli umori e lasciar da parte le 
differenze. Or mentre! giornali levano più di 
rado la voce su queste quistioni, non cessa la 
Lega d'intavolare e conchiudere trattati di com­
mercio e navigazione con tutte le nazioni, che 
una volta trattando separatamente cogli state­* 
rctli tedeschi, aveano per se tutto il profitto , 
mentre la nuova potenza commerciale ha il po­
tere dJ imporre a tutti una giusta reciprocanza, 

UNITA* DI PESI E MISURE 

Si cerca ogni dVpiù di avvicinarsi ad un sistè­
ma di imita monetaria, di misure, di pesi, di usi, 
regolamenti e legislazioni mercantili, per rag­
giungere quella concordia e quell'unione morale, 
che fa rispettate, prospere e possenti le nazioni. 
Che se alcuni vorrebbero più rigoroso il sistema 
doganale verso l'estero, tutti riconoscono la ne­
cessità del giorno, di costituire almeno le associa­
zioni doganali in grandi aggregati, secondo sono 
prestabiliti dalle condizioni geografiche, storico­
politiche e" naturali. 

CONGRESSI 
S C I E N T I F I C I I T A L I A N I 
HI. FUIETSZE. In Firenze la mattina del 15 

settembre 1841 s'inaugurava la terza Riunione 
dentro il tempio augustissimo di S. Croce ove 
sono Io tombe dell'Alighieri, del Buonarroti, del 
Machiavelli, del Galilei: divini più che mortali 
uomini i quali ebbero in privilegio dal cielo di 
empire l'universo del nome; e" della non credi­
bile sapienza. Di là movevano gli scienziati al 

Ti 

GMNBRETTAGNA 
CONFEDEftAZION DE* ME5TIEIU 

V Inghilterra è il paese che sembra destinato 
ad otfrire al mondo gli esempi della pratica so­
luzione delle quistioni economiche e sociali im­
posta dall'incsorabil necessità de' fatti. All'In­
ghilterra, dove i nuovi fatti sociali sì vengono" 
sviluppando in grandi proporzioni, si involgono 
le osservazioni e gli atudi de' pubblicisti; Non e 
perciò da maravigliarsi, se, come tutti i giornali 
ebbero di che dire a lungo sulla lotta combat­

vetusto Palazzo della Signoria raccogliendosi in 
quella ampia sala dove tre secoli innanzi aveva 
tuonato alfintcnto Popolo la voce di Girolamo 
Savonarola, Entrando il Granduca con la re­
gnante famiglia sua fu salutato da vivissimi 
plausi, i quali non erano misurato movimento 
di adulazione, ma segno di riconoscenza a lui che 
primo arcolse e fondò la Istituzion de1 Con­

ressi.Il Prcsid.March.Uidolfi levatosi fra i due 
Assessori cav. Prof. Giorgini, e cav. Prof. Gaz­
zeri, pronunziava un discòrso che ben manife­
stò il sapere di luì nelle scienze fisiche e natu­
rali e il forte rimpre alle glorie della patria co­
mune. Fu poi tal circostanza in eleggere la 
città della Quinta Riunione, che tutto svelò il 
buono e grande animo suo. Senza uscire del 
Palazzo vecchio andavano gli scienziati al Pa­
lazzo Pitti, e da questo al Musco traversando 
gallerie e sale sacre e venerande per opere famo­
sissime delle arti italiane. Fu veramente splen­
dida questa Riunione numerosa di 888 iscritti, 
venuti da ogni pfirte d'Italia, dalla Francia, dal 
Tìclgio, dalla Germania, dàlia Grecia, dalla Spa­
gna, dairinghilterra, dall1 America. Si ebbero fe­
steggiamenti dalla ornata gentilezza dei cittadini; 
e qui saria colpa tacere del benemerito signor 
Vicusseùx il cui Gabinetto letterario è un con­
tinuato ritrovo di quante persone colte vivono 
o fanno viaggio nella città delle biblioteche 
delle pitture, delle case istoriche. Larghe acco­
glienze fece il Granduca, il quale donò la Guida, 
la immagine di Dante, di Galileo, la descrizione 
della tribuna a.questo inaugurata, gli Atti del­
l'Accademia del Cimento e la medaglia con que­
sta epigrafe ­ Nei Congressi degli scienziati 
italiani l'Accademia del Cimento rinasceva ­ Il 
segretario Generale Ferdinando Tartini leggeva 
un Rapporto pieno cos'i di nobili concetti che al­
cun altro non fu mai di tanto plauso rimeritato. 

IV. PADOVA. Il quarto congresso di Padova 
si apriva il 15 settembredal Presidente generale 
conte dott. Andrea Cittadella Vigodarzere uomo 
di svegliato, gentile ingegno e nell'età sua vèr­
disstnia maturo di molte lettere e di scientifica 
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erudizione adornato. Il suo inaugurale discorso 
non poteva accendere gli animi di maggiore 
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entusiasmo come quello che scritto in vivo stile e 
voce gradevole pronunciato provava per istorica 
e copiosa dottrina che il perfezionamento dello 
slato sociale e strettamente congiunto al pro­

gredimento delle scienze fisiche e matematiche. 
Furono Assessori il cav. Nicolò da Rio e il cav. 
Giovanni Santini; Segretario generale il Prof. 
Roberto de Visiani» botanico chiarissimo per la 
Flora di Dalmazia ed altri minori scritti. Nella 
città di Padova antica ove tanti illustri acqui­

starono all'Italia il titolo di maestra singolar­

mente negli studi di anatomia, in quella Uni­

versità dove Galileo per diciotto anni insegnò, 
e fece le sue principali scoperte astronomiche 
non si poteva tenere con meno zelo e vantaggio 
le giornaliere adunanze. La esatta Relazione del 

;cneralc ben dice quanta fosse la S' 

durante il Congresso medesimo; l'intervenire alici propri figli farsi paziento ministra duna teoria, d'un 
Assemblee e il convitare dell'Arciduca Viceré, e 1 «stenla, prestando rnfllxlodiqueinnerlo meccanico, il 
l'accoglimento del Presidente generalo e dei no­ ( |Uf c a s f t e ' c »P™™*1« w f J » *' B1™™ d «H 
i ■!• •.. i< < .. *™,UUI1"­ hf ; »« « <­ !«­■ iw o r ( i ,un o : | 0 iruarda muoversi, e bada solo elio i pezzi 
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Segretario 
ospitale sollecitudine dei padovani," del muni­

cipio, del Podestà Valvasori e Taecoglicnza de 
Sig. Conte Palfly Governatore dello venete pro­

vi neic­

Il Congresso di l^adova annoverò 514 mem­

bri , L'ultima adunanza generale si tenne il 29 
settembre, e ^amorevolissimo Presidente diceva 
parole di commiato lamentando come ogni cosa 
utile e dilettevole soggiace alle dure leggi del 
tempo. Raddolciva il pensiero della separazione 
rivolgendolo alla città'diLueea sede della Quinta 
Unione, con queste parole. ­ Nella bella Toscana 
culla due volle alla civiltà, culla dei Congressi 
italiani; in codesta contrada dove suona più ar­

monica la favella del sit dove sembra che lo spi­

riti di Dante evochi le morte generazioni, vivi­

fichi i monumenti , incarnì la storia; dove Gali­

leo rcstilm quasi dirci il moto alla terra e lo 
diede agl'ingegni; in codesta contrada ove il riso 
del cielo, l'amenità della terra, i prodigi delle 
arti aprono fanima tutta quanta al sentimento 
del bello, là il caldo amore del vero ricongiun­

gerà ancora le menti ed i cuori degli scienziati 
italiani. ■ 

V* LUCCA. Questi detti del conte Cittadella 
Vigodarzere furono di favorevole auspicio, e par­

vero dì spirito che antivede consiglialamente le 
rose. 0 fosse che lo stretto cerchio della città po­

polosissima ravvicinasse meglio gli scienziati in 
numero di 490, o che venisse favilla da quel vi­

lule movimento della industria lucchese che pur 
Pasprczza dei circondanti gioghi ha rivestilo di 
vigneti, ie di olivi fruttiferi, certo è che per ope­

rosità di s tud io per fratellevole concordia fu a 
maraviglia distinta la Unione di Lucca. Ne era 
Presidente Generale il marchese Antonio Maz­

znrosa al quale tante opere di scienze, di lettere, 
dì urli italianianientc scritte hanno procacciato 
durevole fama. l i ra opera sua la Guida donata. 
Un letterato non meno che filantropo di chiaro 
nome, e un dotto botanico furono assessori, il 
Prof, L. Fornaeiari , e il Prof l ì . Pucuiilelli, e 
segretario generale il Prof, Luigi Pacini, che i 
fanciulli degli Asili di Lucca benedicono come 
amorosissimo padre. Nel discorso del Presidente 
generale era un concetto, non ha guari procla­

mato in legge tra noi con lode e soddisfazione. 
« Fine unico dell'uomo, egli diceva, è la felicità; 
per ciò solo e suda e si travaglia del continuo. 
Ma nei modi 'per arrivarci la mente dei più on­

deggia, ò"c falsata da errori ingenerati dàll'igno­

rauza. Provvedere a questo bisogno con una edu­

cazione morale, innestata a quella dell'agricoltu­

ra e delle arti, sarebbe il dono piò grande che 
farsi potesse alle classi operanti. E i tempi sono 
maturi per questo indstimabile benefizio. An­

ziosa brama: puri tà d'intenzioni, presto favore, 
lutto contribuirebbe alla santa opera. Poiché 
te classi anche abbiette dimandano adesso con 
la inquietezza che dà una necessità da sodisfare 
luce e.consigli nella direzione della vita: la sa­

pienza non fu mai cosi vicina al suo modello 
come ora si trova: e il potere non mai così di­

sposto ad operare il bene di quello sia preseli­» 
temente: » dal 15 al, 30 settembre fu un bèllo 
ed operoso vivere condilo da quella ospitalità 
che procede veramente da cortesia naturale del­

T animo. Il Duca assente aveva dato incarico 
di onorevoli dimostrazioni al suo Maggiordomo 
marchese IJoccella, al quale fu pure congiunta 
la cortesia del Barone Fabbrizi. Ostini, nome 
che ricorda in Homa e nello Stato il più caldo. 
evangelico proiettore delie scuole notturne, La 
parole di commiato del Mazzarosa furono so­

prammodo alTcltitosc là ove/lisse di seguitare i 
Congressi fin che gli basterebbero le forze. Possa 
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bili cittadini e il movimento di quel popolo e 
mottiudinc dì forestieri, che fu notata maggiore 
di altre mcmorevoli circostanze. Nelle Parole di 
congedo dette dal Presidente il d\ 27 settem­

bre riferiremo alcune che scolpiscono l 'indole 
propria della Istituzione. « A differenza di altri 
antichi e moderni istituti a cui la stàbile.perma­

nenza in luogo, il limitato concorso di membri, 
e il loro convenire di frequente so'no leggi fon­

damentali, questi Congressi in vece hanno per 
proprio vitale elemento il continuo mutar di 
sede, l'adunarsi a lunghi intervalli, l'esercitare 
la propria azione su cose e genti diverse. Che 
non altrimenti raggiungere potrebbero il loro 
primario scopo, quello voglio dire del maggiore 
possibile dilatamento di scientifiche corrispon­

denze, e della diffusione dei lumi nei più lati 
contini. Ed è su ciò appunto che la scienza fonda 
le speranze! de' suoi futuri progressi , l'Italia 
quelle della sua maggiore porspcrità. » 

D w . L. MASI 

LA MOIMM EDUCAME 
PENSIERI 

FRAMMENTO 
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Va bene ohe sidifiunda il sapere^ ma far .credere clic ifnn­

tiullt pirtsàno ngirc cirac uomini già perrettì è grave peccalo 
dì non pochi metiKlì moderni d'istnizione* 

quell 'uomo degnissimo, continuare la imilahile 
promessa sua, come ha, fatto, per lunghi e felici 
anni dì vita. 

VI. MILANO, Una grande e coltissima citli 
d'Italia crasi bene apparecchiala alla sesta Riu­

nione. Non poteva Milano mancare alla sicurtà 
messa in lui di splendido ed onorevole ospizio: 
perchè gli scienziati lombardo­veneti non meri 
di quei del Piemonte erano venuti sempre ai 
Congressi in copioso numero e forniti di dotti 
lavori. Il 4 2 settembre si raccoglieva la nume­

rosissima schiera dentro al magnifico tempio ve­

nerando ancor più per il culto di cinque secoli. 
Cresceva dignità ai santo rito l'ollimo, ed or 
lacrimalo Cardinale Arcivescovo Gaisruk: onde 
disse T operoso e valente Segretario Generale 
Cav. Bassi, che « la benedizione di quel Por­

porato era a tutti novella testimonianza che la 
Iteligione di Cristo non rifugge dalla dottrina de­

gli uomini, perchè questa rìnfiancata dalla Fede, 
e lucidissima via per la "quale al sommo Iddio sì 
sale nt 11 Prejsidcnte generale, conte Vitaliano 
Uorroinco nome degno di quella chiara famiglia e 
benemerita tanto della Religione e della Uma­

nità, apri la grande Assemblea dimostrando con 
erudizione di patria istoria, quanto giustjuueiUe 
dovesse accoglierci dotti d'Italia Milano la quale 
fu delle prime a rompere il buio che ammanlava 
nel secolo XI \'l£iiropa , istituendo pubbliche 
scuole di umane lettere di filosofia ed altre mi­

nor i Grande fecero dire a buon dritto la Iliux 
niono milanese il numero degriscritti che ascese 
a 1159, cinquatasci le deputazioni accademiche 
di ogni parte della LMnUàla e 14 le straniere; il 
generoso esempio dbl Municipio .elio dispose la 
somma di austriache lire 1 0 , 0 0 0 . destinala ad 
una o più grandiose esperienze relative a qual­

siasi delle scienze fisiche e naturali, da eseguirsi 

SifTaUi metodi col promuovere la fredda ragione a 
discapito del sentimento, conducono gti inlcItcUi a una 
precoce maturità, che poi benloslo diviene una pre­
coce vecchiezza. A ine sembra che i fanciulli egli ado­
lescenti si degradino coir apparire omaccini, e dico 
essere nelle forzo giovanili tanto maggiore promessa, 
quanlo che sentano se stesse incompiute. Se il fanciullo 
si creda nomo scemerà in luì queir ainhjzionc irre­
quieta, quella brama d'agguagliarsi ai maggiori di lui 
che è madre d'ogni sapere : e le esterne impressioni 
accolte co» più incuranza in ini saranno più sterili ; 
quando il pensiero si adagia nella compiacenza di se 
stesso, tulla la vita,inaridisce. Oggi è lamento the i 
figli perderono riverenza ai padri ; i giovani ai vecchi, 
i discepoli ai maestri, che ninno soIVre di riconoscere 
un più sapiente di se ; molta superbia dell' intelletto 
si vede congiunta allaììacv/iczza doli1 animo.­Le scuole 
accrescono questo male, clic molte cause producono ; 
imperocché le istituzioni sempre intendono a protrar­
re le idee di quel tcin|to sotto cui furono generale, e 
spesso ii mondo, tome l'uomo, cerca slnùolo ai propri 
vizi. Le scuole dicono ai fanciulli, che ad essi nutriti 
nella eccellenza de' nuovi metodi spetta educare i pa­
dri loro, che un tal soccorso non ebbero ; le scuole 
permettono la scienza al popolo, una scienza che non 
abbisogni del patrocinio de'pochi. Nò ciò si nota per 
darne biasimo a questa cercata diffusione del sapere. 
Io già non voglio che il popolo sia ricondotto a men­
dicare la scienza come limosina alle porte dei conventi, 
0 tMìllc anticamere dei signori ; ed anzi bramo che 
ognuno abbia acceso nella propria casa il focolare della 
inteUigcuza wme del giornaliero suo villo* i la lu no­
tizia di malte cosa diffusa Iva molti sparsamente ed a 
minuto, io non credo che basti a fare scienza vera'nò 
profittevole; laddove ina sola idea inoralo che abbia 
destalo un afieilo, basta ella sola a fecondate temeiui 
di latlo un popolo, di tutto un secolo. 

Questa umiliando la virtù dell uomo al cospetto 
dell' altezza di quello scopo eh' ci si ^prefisso, lo ri­
solleva poi, e Io sospinge per quella^brama incessante 
che in luì si eccita di raggiungerlo; ma per lo con­
trario la scienza incompiuta seduccndolo ad tui fal­
so pagamento di so medesimo, poi Io avvilisce col 
disinganno. , 
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1 ntttmli foggiati sulla imitMionc servile degli oltramontani 

non debbono ammettersi ciecamente dalle nostre Madri di 
famiglia. 

La superbia nei fanciulli si ò fatta maggiore anche 
per l'importanza scientifica aUrilmila da noi al mini, 
stero deir educazione, e pel grado che i figli in oggi 
tengono nelle caso. Io non temo di aHermarc che l'edu­
cazione divenne.a di nostri, non che una scienza, una 
moda­15 questo non voglio s'intenda come un dileggio: 
nessuna idea si propaga se non per via d'imitazione, e 
dove la mente prevale sul cuore» agli cffelli nalurnli 
della .simpatia SÌ aggiungono quelli di una imitazione 
più artificiata e in qualche modo ambiziosa. Pensando 
quali' costumi fossero ili pregio un secolo fa, e ricor­
dando 
alTclti di famigl 
nella durezza de' tempi napoleonici ; bella diremo 
(''usanza che Sembra condurre a un vivere casalingo 
anche gli uomini più scioperati, culic rende alle miti 
virtù l'onore usurpalo dal vizio procace e dalla forza 
sovcrdualrice. Tra noi, come,dappertutto, le idee pro­
gredendo mutaron sembianza ; e questo rivolgersi al­
leducazione in quanto' egli ò un scntinicnto, e a noi 
comune con gli altri popoli, ma Tarlo dell* educare ci 
venne da loro. Quindi ella prescrive un ordine asso­
luto, una prallica uniforme, una puntualità di regole 
invariabili, conveniente forse alia natura d'alcuni po­
poli del Settentrione, ina poco fatta per noi che ab­
biamo più forti e più variate Io differenze individuali, 
e una personalità più viva, e più spontanea, e molta 
più assai clic non facesse al caso nostro insofferenza 
di disciplina..Ma dappoiché noi perdemmo la fiducia 
di noi medesimi le usanze straniere son leggi per noi, 
e molte Ai quelle usanze tra noi si copiano servilmente 
ammanierate ed eccessive come far suole chi imita. Per 
bene allevare i nostri ligli* i libri stranieri a noi pre­
scrivono il oiho, le nwdicmc, le vesti » le correzioni, 
"li esercìzi, il grado del sole e le qualità de1 venti clip 
si convengono alle passeggiate ; il come ed i! quando 

tigno: lo guarda muoversi, e bada solo die i pc 
non si scompongano e che la macchina mai non cessi 
dall uniforme lavoro. Coltiviamo il naturai germe di 
quelle virtù, che più sien fatte per noi, e quel germe 
non s1 involga dentro al guscio legnoso delle nordiche 
imitazioni. VA alla donna Uatiana guardiamoci dal­
l'imporre nn tale giogo di disciplina che a lei riesca 
incomportabile, e che aggravando oltre misura il peso 
dell educate, ne tolga via le dolcezze. In quelle animo 
vive, in quelle teste imnginose, io temo, dopo cessalo 
il primo impeto, gli effe Hi della noia. 
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Molli di quei metodi stranieri non giovano che ad nlimonlaro 
la superbia nei fanciulli, 

Qui sopra dissi corno per qucsli modi si alimentasse 
nei fanciulli una superbia non generosa, quella super­
bia che si accoppia colla freddezza del cuore. Vedersi 
oggetto di tante cure, di tanto studio, e intorno ad 
esah come a centro muoversi tutto 1*ordino della ca­
sa; e con essi conversare continuo gli uomini fatti, e 
avvertire ad ogni alto loro, ad ogni discorso, e diri­
gere sino i balocchi, e ogni cosa de* bambini pigliare 
sul serio: questo fin da pruni anni gU avvezza a cre­
dersi troppo gran cosa noi mondo, e adulti a preten­
dere troppo rispetto dagli uomini cosichè i vizi de'si­
gnori a poco a poco divengono universale costume. 
Certamente con l'accompagnare le menti inesperte ne! 
cammino della vita, e farsi loro guida costante inverso 
il beilo ed il vero, assai di bone può conseguirsi ; e in 
ciò consiste l'educazione: ma il primo vero che im­
porla di ben imprimere ncTauciulli è una giusta e 
adeguata estimazione di se medesimi; e se Kanima 
giovinetta inaridisce nella superbia, che poi sarà dcl­
Tadulta? Per questo mi sembra elio i genitori deb­
bano accomodarsi per quanto è d'uopo ai modi e al 
vìvere e al pensare fanciullesco; ma farlo però con 
tal discrezione da non rimpiccolire se stessi agli occhi 
de tìgli: e tengo pure clic alle volle un pòdincuranza, 
e le stesse manifestazioni d'impazienza del padre alle 
mescliinilJt dciriufanzia (dei'padre occupalo in cose 
maggiori), prestino ad essi più salutare insegnamen­
to, clic non le spesse ammonizioni ed i.continuati di­

orsi,. Imperocchò pei fanciulli rambizionc d'esser uo­
ini è la più forte delle passioni; e naturalmente so­

gliono guardare a l provetti d'età con una sorte d'am­
mirazione, che non conviene distruggere perdio ella 
è maestra efficacissima. Per essa cercano d'imitargli; 
ma più imitano quelle cose dóv'cd&i còlgano corno alla 
sprovvista la mente dell' uomo che non quelli dove 
egli s'alleggi in forma di educatore; ed anzi contro 
ai precetti sono inclinati a ribellarsi, dal clic avviene 
che reducazione assai di frequente produca l'opposto 
di ciò ch'essa volle. Importa dunque che il fanciullo 
faccia da se o almeno sci creda. Non quei giuodietti 
pcrcui si vuole dare ad intendere al bambino ch'egli 
da se ritrovi le scienze le arti e le discipline; ma que­
sto naturale artifizio, anzi quest'ordine di natura ò 
potentissimo per la educazione loro: le cose udite, non 
le insegnale, formano l'animo dcTaiit'iuNi^Io non cre­
do pertanto che s avvantaggi f educazione col faro in 
tulio della famiglia una scuola: e quando la madre, 
per non uscire dall'arie, comprime in scìa vivacità 
del sentimento materno, pigliandd'aspetlodi maestra, 
è ubbidiente essa pure ad una legge, che non ò lecito 
alterare, usa coi bambino un tale contegno come s'ella" 
ogni volta dicesse a colui « avverti a me eh'io l'edu­
co n; allora essa perde sovra V animo de1 figli suoi 
l'autorità dcirafletlo; e una certa eguaglianza in fac­
cia alla legge s'istituisce dentro atlc case, la quale per 
certo ò in tutto contraria allo intenzioni della natura. 

spettano all'educare, ma in tulte le opere deiraric , 
non mai si offrono esemplari che offuschino il lettore 
con la soverchia bellezza cloumilnno al confronto 
ch'egli faccia conjò stesso; bciiHl mezzane virtù mez­
zane grandezze, da esercitarvi la critica, non da in­
cutere ammirazione : lo specchio delV arie vuole ci 
renda tutto le grazie dei nostri volti. Del che mi ba­
sti l'addurre a provo quella censura scagliata, la pri­
ma volta'a di nostri, contro al povero Tasso ed n«V\ 
eroi 

rallegrato di ciò eh* egli consolo aveva fallo, ogni pessimo se 
n'era gravalo» Perche il bene a'peflsimi spiacc ; « senza follo a 
qnrcila ritoldagliii dovette appartenere anche Marcantonio. ÀI 
Uidascnlico gode l'animo di poter dire con Marco Tullio dello 
di sopra : non piace a tale la min maniera dì scrivere: ma piace 
a Tizio» a Cnjn, a Sempronio: e Tizio e Cajo o Sempronio in­ . 
canutirono sullo opere do* Classici : laddove messer Iole non sì 
conobbe mai di siHaltc materie. 

« In sulle prime io era tentato forte di montare in corruccio 
e senza pietà trar di laglio e di punta addosso a certuni che . 

raggirarsi continui nel tristo cerchio in cui viviamo 
non a slanciarsi più oltre, facendo via degli mtacoiu 
Ma egli ò più agevole di gran lunga e di maggiore ef­
ficacia proporre all'uomo la meta, che non tracciargli 
le vie: e li pregio d'una vila non si misura dalla ma­
teriale regolarità dopassi, ma dall'altezza del seguo 
ch'ella prefìgge a se medesima. 
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Alcuni moderni metodi paiono fatti per mantenere l'Uomo 

eternamente fanciullo. 
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Un altro modo assai­comune di­corteggiare i bam­
bini,.si è quello di usare nel discorrere con ossi e nel 
linguaggio de'lìbri che alla educazione risgiiardnno, 
una certa untuosa sdolcinatezza, che pastorale dap­
prima, poi sì chiamò .filantropica, e in oggi si brama 
di santificare con la imitazione della parola evange­
lica: il quale modo suole tenersi dai.pubblici maestri 
nel popolare insegnamento. Ma non sanno che l'affetto 
quaudegli e alto e genuino ha in se qualcosa dauste­
ro t e insieme di verecondo, e ch'egli ama di velare o 
di nascondere le proprie forze non di ostentarle. Non 

Io credo sia bene ali esempio del fanciullo offrire 
degli uomini ; e a questi degli altri uomini che SÌCL'O 
da più di loro. Ed i precetti morali vorrei si dessero 
gravi e autorevoli all'infanzia, perchè bastassero alla 
vita. Cosi almeno fu credulo e pratticalo inlìno a qui 
sempre; del che mi giovi allegare una testimonianza 
tra mille, Un libro finora poco noto, macho certi ami­
ci miei riprodurranno tra poco, è la vita di un viag­
giatore fiorcnlinp, Giovanni da Empoli, che era fan­
ciullo ai tempi del Savonarola, li quando egli comin­
ciò a divenir grandicello, il suo padre gli fece.un­li* 
òriccino dove era su ritratto di molte cose della Scrii­' 
tura Sacra; dei Salmif delle Parabole di Salomone, del' 
f IScchsìmtei delta Sapienza^ eihlt Ecch&ìastìco^e delle 
Epistole di 5, Paolo, e dei Vangeli) e di molti bei detti 
di S> Agostino e di 5. Ambrogio; in mi quale lo faceva 
studiare, acciò clxwjli avesse notista e vhc s*innamurasse 
delle cose di Dio, cioè per avvalorare con l'autorità 
di Dìo e de'grandi uomini i precetti della vita; tali 
erano a quel tempo le letture pei faneiulli, Giovanni 
fu probo e reputato misrcalante, .vraggiò tre volte alle 
Indie e dal re ili Portogallo ebbe il governo dell'isola 
di Sumatra, presso alla quale morì assai giovine, li 
quando egli era la prima volta in sul partire, facendo 
egli la dipartenza da tutti di casat da suo padre e da suo 
zio (questi fu che scrisse la vita, d'onde son tratte 
queste parole) chiedendo umilmente la benedizione, il 
padre glie la'dette non senza grande tenerezza ne sen­
za lacrime; dandogli quel Hbriccino dove erano scritte 
quelle belle cose della Scrittura Sacra; ricordandogli 
che lo studitsse, e che sempre in tutte le cose e faccende 
si mettesse innanzi il nome di />io, a dì 14 Marzo 1501 : 
allora avea diciotlo anni e cinque mesi. Diremo noi. 
forse che il Mbriccino a nulla servisse per continuare 
pensieri dell'adolescenza timorata in mezzo al fervore 
di quell'operosa giovinezza., che dovea fare il compi­
mento dell'educazione di Giovanni? e crederemo noi 
le belle cose scritte di mano del padre non gli t'ornas­
sero a mente nei pericoli delle navigazioni, e tra le 
slesse cupidità degradici, e poi non lo confortassero 
nella morte solitaria ? Tanto potevano quelle ,pratti­
che ispirate dallo schietto e naturale buon scuso, che 
nel fanciullo guardava all'uomo futuro: laddove un 
gran numero dogli educatori moderni, coi frivoli rac­
conlini e i drammi pigmei e l'incvi.labilc cerimonia 
pel giorno onomastico del babbo, direbbesi quasi che 
si studino a maiilenerc l'uoino perpetuamente fan­
ciullo; giardinieri che non sanno educare altro che i 
gracili steli degli inutili fiorellini, e impediscono la 
querce che gli offenderebbe con l'ombra. À tal che da 
tutta questa lellcratura iiifantilOi l'uomo avrà poco e 
debole­frutto 

■ 

AfAiicriBSE GINO CAprovi 

mimerò de'quali veggo aumentarsi con ismisuralo mio gnudiM­
Chi però mi amasse di vero o non infinto amore sappiasi, 

eh'io non sono sordo ni sani avverlimenti, e che saprò ĵ rado 
a qualunque carila te volmcutc mi ammonisca de*1 miei difetti* 
InUirno a ciò vuol&i interrogare chi sia noto della mia maniera 
di pensare o di operare, e chiarirsi in tat modo, che io le ra­ . 
gionevolt osservazioni altrui valuta nssai più che le mie parti­
colari opinioni. Il pcrrhfc ho porle subito leoreccliic alle voci 
tii alcuni miei amorevoli, i quali mi bau fallo sapere in gentil 
maniera clic io non doveva eccedere­ nelV uso di alcune parole 
e ili alcuni modi dì dire paco intesi datici imtaemW, e promet­
to porre ogni mio studio nel rimanermene in appresso, o, dove 
adoperarli mi capitasse, prometto apporvi la dichiarazione. 

« Qualunque però', non bastandogli pur questa ma ni festa zinne 
ttelP animo mìo, volesse durarla contro di me e seguitar ta­
gliandomi il giubbone , se non vuol confessaro sua viltà e 
dappocaggine , non si appiatti nel bujo, esca allo aperto e 
cofampopolo combatta le mie e difenda fo sue letterario ragioni: 
che finalmente il Didascalico non teme granfalto. Punto o ta­
sta ». ^ ^ .; 

Noi clic abbiam Ponorc di conoscere di persona il bravo si­
gnor prof. Ximcncs estensore proprietaria del DidascaUca, bqn 
siamo lieti di rendere qui un pubblico e solenne omaggio di 
stima al sm raro merito nel conoscimento della nostra lingua, 
e facciam voti che ogni d\ più si diffonda fra i giovani questo 
suo cosi utilissimo giornale dì letteratura^ 

G. G. 

IL DIDASCALICO 
li* BiDistiAuco, Giornale di letteratura per te Gioventù, 

studia a tenere in amore ed onoranza la nostra bellissima lin­
gua, ed avvisati i giovani di bere alle pare fonti de1 classici se 
amano acquistarsi nomo di delti e purgali scrittori. À tale 
intendimento mette loro tra mano otto faccie di materie stam­
pala In più parie estratta dagli autori in fatto di lingua esem­
plari, scegliendo fra i migliori d'ogni eli; di che gli dovranno 

a quanto pcea pati© dell'uomo avvanzasse per gli 
id i famifilia nel disordine della risoluzione, e 

1 

a oncia e a minuto coinè dapprima solevasi neUe edu­
cazioni de' principi. A questo modo però i corpi dei 
fanciulli non si educano (gradalamcnlo, come bisogna) 
allo varietà delle impressioni; gli animi non si ralle­
grano per nulla d'insolito, agii ingegni non è dato ec­
citomenlo da nulla mai d'inaspettato j la vita fisica e 
la morale del pari compresse,del pari s'intorpidiscono; 
e molte malattie provengono da quelle cure medesime 
die si usano per impedirle, e si prepara una genera­
zione molle, mclla, snervata. X figli ed i genitori son 
fatti servi ad una regola die gli uni e gli altri coslrin­
ge, e tiranneggia la casa. A lungo andare colesti modi 
è impossibile si confaedan alla natura nostra e airiu­
dole ; disfigurarla potranno, ma ritemprarlauon inai: 
nò riprenderli vorrei s'io non temessi di1 educazione 
siffatta poco alligni Ira noi, o mali fruiti produca; e 
se torse non mi addolorale vedevo il più sacro e più 
dolce ullìzio della umauilù quasi tradollo in mestiere. 
La donna italiana rinnega «e stessa quando dia sosti­
tuisce raridilà.d'uu rcgalamcuto a quella veltitudine 
di giudizio connaturale ed istintiva che ha por sor­
gente rnlTelto; e mu'i non saprebbe nella cuUodia dei 

raUeucre il loro coi so troppo fugace e alimentare la 
propria vila. Laonde alle semplici e schiette ualure 
cotesti modi non si coiifanno;c i giovani sdegnano 
tali elTemifialczzc e se ne adontano. i)eb! fate invece 
di mostrarvi uomini quanlo maggiormente potete per­
chè i fanciulli vi ascollino, e se la' natura diede alle 
vostre anime poca virilità; simulatela, simulatela se 
pur bisogna dm la commedia sia dappertutto, Jìadate 
però che non lo sfoggio dell'arte ma levideute sem­
plicità delle passioni gagliarde piace ad cs§i e gli am­
maestra; e più d'.ògni rappresentazione sconica siasi 
comunque pomposa, amano essi lo spettacolo de'sol­
dati, perché egli ha in se rimmagine della forza, e 
quella immagine esprimo un VcrtiJikmb i fanciulli as­
sai più giusti e più rigidi che uno si crederebbe, esti­
matori del vero. 

L 
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I libri di lettura pei fanciulli debbono parlare di alti virtuosi 
e nobili, e non di virtù volgari. Breve digressione sopra al­
cuni recenti detrattori del Tasso, che |o accusano di avere 
nUcgflìate di \m ideale grandma gli ETOÌ del suo Poema. 

Clic dirò io de libri? Un nuovo genere di coni pò­
sizio'ie e in grande voga da un pezzo in qua, le let­
ture pei laueiuUì ; e alcune dì, queste, dettate da 
uomini di caldo cuore, a me piaepaup assai. Ma il 
giudizio inappellabile.delle savie madri raro è che 
sì appaghi; e in tanta copia di tiiKklibri.a mala pena 
sogliono esse trovarne pur uno che sia buono da far 
leggere ai loro bambini. Kislriugerc nelP angusto cer­
chio dd,linguaggio e del vivere fanciullesco le leggi 
moderatrici di tutta la vita, e applicarle a quei pochi 
e tenui fatti, e da quelli derivare insegnamento pe­
renne; questo è accollarsi una diilkullà pressoché in­
superabile senza necessità che stringa, e senza certezza 
di più ottenere a questo modo. Imperocché il fanciullo 
anelando senza posa al compimento dell'esser suo, 
precorro l'età con desiderio impaziente: e non gli 
esempi de'eoetanci, non quegli esempi che a lui sia 
dato oRRuagliaro, ma i più alti ^ i più lonlani s'im­

ggiunge qualcosa del 
suo, e ci gode Psuiirìo di assaporarvi dentro quel non so che di 
squisito, cui rchdon sempre gli scritti delP Abate Cesari e di 
quanti mai altri studiarono a cavar oro dagli autori del beato 
trecento. E qui ci sìa suggello die,ogni uomo persuada Tarli­
colo messo nel numero 4 alla faccia­ì. 

Sulla storia e sul Padre deiìa storia Greca, 
« I più mcmorahiU fatti sì tramandarono in prima alla poste­

rità scritti in versi e misti a favolose dicerìe, (Non intendiamo 
qui acccmiiire alla nazione ebrea eh'ebbe in Mosò il primo sto­
rico che sia stato al mondo ; ma solo a quelle altre antiche na­
2 
a 

del 
de 

gguaguaro, ina i più aiti ^ i pi 
primono maggiormente in quello yergini fantasie e 
vi rimangono indelebili* So d.Unqile! è vero che tutta 
l'educazione della natura altro non sia che uno,spin­
gersi e un progredire verso uno stato dove le umane 
facoltà si dispieghino pigliando campo ognora più va­
sto; male avvisano coloro i quali ritengono Q piutto­
sto riconducono il fanciullo in quollordìne d'idee, in 
quella serio di fatti doiidegli senta Uscire: e mentre 
egli cerca educarsi guardando all'uomo, e studiandolo 
gli mostrano invbeò noi pensieri Ù negli studi dellìio­
mo rìllessa l'immagino dello cose fanciullesche. (Juesio 
è un tenere le immaginazioni sempre per dir cosi 
terra terra, le immaginamni clic si volgono di­loro 
natura, a pigliar luce dalfallo. Noi gelosi di custodire 
inalterato quel elio si chiama ragione, abbiamo sban­
dito dal nostro pensiero, e ci sU\digkino ad escludere 
da quello audio debambini ogni cosa che abbia in se 
alcun poco del inaraviglioso (quasi chò il mito non 
fosse dell'uomo come de'popoli educatore sovrano); e 
per noi meraviglioso è tutto quello che oltrepassi la 
comunale misura. Quindi non solameiile ne'libri»dm 

ioni, delle quali ci sono rimasti documenti letterariì.) Fcrecidc* 
ìllanico, Abusila furono tra'Greci i primi che in isciolto fa­
vellare scr'ssero storie. Le quali altro in vero non erano che 
disadorni annali nc ĵuali nolnv.insi què'soli grandi avvenimenti 
che più; degni parevano di ricordanza, E in tulle le nazioni, 
credo io, furono somiglianti i prindnii della storia. Certo che 
"non furono gran fallo diversi da que 'de1 Greci, gli annali mas­
simi ossia de'PoiUetìcì appo i rumimi* 

Il primo tra* Greci che pose mano a scrivere nubilmente ed 
elegantemente ima storia, egli fu Erodoto; a buon dir ilio perciò 
detlonc Padre. Nacqu1 egli ranno del mondo 3J^0 in Allear­* 
nasso citta della Caria. La lettura de1 prefitti annali miseglì in 
cuore desiderio di scrivere un più diffuso racconto delle cose 
che intrnvenivano a'giorni suoi nelle varie provincie e repub­
bliche di Grecia, e nc'tauti reami asiatici; ed in ciò ebbe pri­
mamente la mira di sceverare il vero dal favoloso. Per Leu 
riuscirvi imprese viaggi anche lunghi in quo*luoghi ch'erano 
lenirò di guerra, e la guerra era la più importante cosa tra le 
vicende di quo'tempi. Fomiti suoi viaggi e ripalmU), india 
poco per campare dalla ferocia di Ligdami usurpatore di Ali­
carnasso riparò a Samo, dove ordinate le raccolte memorie 
compilò il primo libro della sua storia» Ragunate dopo qualche 
tempo numerose bande di fuorusciti, e. di quelle fattosi duce , 
mosse a liberazione della sua patria, e salvatala dal crudele 
reggimento di Ligdami vi stabili un" aristocrazia che fu poi più 
■'il prcreden­e governo arbitraria e feroce. Erodoto stesso sban­

jggialmló andò a vivere suceessivameule in varie città deìla 
Grecia. Nella eelebraziooe della Sia Olimpìade incominciò leg­
gere fa sua storia all'assembrata moltitudine. (ìli animi dei 
Greci ne furono intuunmuti, TocgogUe naiionalu blandito. Lo 
guiderdonarono gli Ateniesi con dieci talenti attici rispondenti 
a 27) 702 scudi romani ( qui il Didascalico m mia mente ha 
fatto una comparazione di tempi, ed un affo di maraiigtia 111 
Poi ha seltmnto o tempora o moresW \ ) Dopo di clic fatta vela 
per Italia con una colonia, visse, e morì assai grave d'anni in 
Turio. I moderni eritìci dubitano s'egli abbia scritto quella vita 
di Omero che pur va con in fronte il nome di Erodoto. La sua 
storia ila Ciro va fino al combattimento di Micali, e tacc$ non 
poco delle cose egiziane. Cicerone di lui disse che sino ullis sa­
lebris quasi sedatus amnjs fluit. Fu volgarizzato nel 1533 da 
MalUo Marta Boiardo, nd 1754 da Giulio Cesare Becchili con­
tinualo dal P. Giuliano Ferrari. Non ha guari tempo però che 
con grande oitor delle nostre lettere Andrea Mustnxidi ne fece 
una versione assai migliore delle precedenti, e miglioro altresì 
di quella francese del Larchcr ». 

Non credeste però che manchino persone Io quali caritate­
volmente fiddcnhuo il buon Didascalico. Egli la toccar con 
mano che lo scriver bene è opera assai malagevolê  e di ìuuglu 
e pazienti studi, e'conceduta come per privilegio a pochi po­
chissimi ; che torna più facil cosa a mediocre ingegno riuscire 
buon matematico 9 valente antiquario, e finanche teologo di 
qualche merito, che non carretto e forbito scrittore. Ora la 
presunzione b vizio generale de1 sciocchi, e la eotestoro genìa 
sappiamo dallo sacre carte essere infinita di numero. Il JJida­
sealico li taccia tutti quanti d'incapaci a sapere mai scrivere. 
E dunque manifesto che gli sono nemici, e squarcicranuo lor 
bocche a bestemmiarlo, a bandirgli addòsso la croce. Ma, egli 
ha presentilo ogni cosa, e bramoso di far prode ai giovani Udite 
come ben l'accocca al malevoli. , t 

<t Non jmee a Marcantonio il mio consolato, scriveva Marco 
Tullio ; piacque Sì bene a Catone,' a Cesare, a Crasso, a Pom­
peo. E volle dir con questo che ogni dabben cittadino erosi 

BIBLIOGRAFIA C0NTEMP0JUNEA 
i. 

COSMOS Saggio d' una descrizione fìsica del 
mondo di Alessandro d* Humboldt. Quest'opera scrit­
ta originahnenle in tedesco e tradotta in francese dal 
Sig. U­ Fayc uno degli astronomi dell*osservatorio 
di Parigi ha meritalo rattenzionc d'Europa; sia pel 
nome dell'illustre autore che va certamente fra i 
primi che ai tempi nostri fanno onore alle sdciue, 
sia per la franca doUrina con cui padroneggia sì mi­
rabil soggetto. Vi si ammira quella purezza e viva­
cità di siile che resero cosi celebre i! suo Viaggio alte 
regioni equinoziali• NeiPaMo che vi dii una bellissima 
descrizion generalo di lutti i fenomeni della natura 
traila anche le più alle questioni delie scienze fisi­
che ed aslrononiieho con lai chiarezza che te può com­
prendere chiunque. Qucsli pregi non basi fino per 
fargli perdonar alcune opinioni assolutamenie Don 
couscntaucc alla vcrila» Noi ne daremo ragguaglio nel 
Contemporaneo, Fin qui non abbiamo ricevuto che la 
prima parte tradotta in Francese, ma sappiamo dai 
pubblici fogli che è giù uscita anche la seconda iu 
tedesco a Berlino. Una traduzione italiana si va prc­, 
parando a Venezia — 

IL 

CATALOGO METODICO 

DEI PESCI EUROPEI 
DI C A R L O L U C I A N O B O N A P A R T E 

4 

PRINCIPE IH CANINO 

Napoli Stamperia e Cartiera del Fibrcno 18^6. Voi. J. in 4. . 

Questo Catalogo dell* illustre Zoologo,^ cui dove 
in gran parte f Italia i suoi congressi seienlifici , 
comprende i generi lutti dei pesci Europei schierati. 
in IX. sezioni, XX. Ordini, ti 80, famiglie. In fine si 
legge il soguenle .specchio generale dei pesci geogra­
lìcameute distinti. Pesci Italici 509.. compresi 63, di 
acqua dolce, pesci Brittaniei 260. compresi 44. di 
acqua dolce , pesci Scandinavi 220. compresi 50. di 
acqua dolce. Di.queste varietà di pesci 229. generi 
sono Italici, 130. sono Britlannici j 120» sono Scan­
dinavi. Siccome poi molti pesci vivono egualmente. 
nel Mediterraneo e nell* Oceano cosi trovasi che 103* 

r m 

di questi generi sono insieme Britlamcì e Italici , o 
103. altri sono Italici e Briltannici. 

m. 
r _ 

Viaggio intorno al mondo sulla fregata là Venere 
fatto negli almi ,1837­33­39 sotto il comando del . 
Sig. Abele Dupetit­Thouars capitano di vascello»com­
mendatore della legiou d'onore. 10. Voi. grandi in 8. 
di, 500. pag, ciascuno eoo un Aliante di circa 180H 
tavole iu loglio, e­eou 20. carte idrografiche. 

■ L'opera si divide corno sbgufi: Itèlazione del Viag­
gio'. 4­ Voi. con 70* tavole litografiche, a con 1* caria 
generale del mondo conosciuto e della strada per­
corsa dalla fregalo. . \ 

Storia Naturale. I/Volum* eoo un Atlante di 105. 
incisioni. " 

Zoologìa*: 4. Voi. con 75. incisioni. , ­
' Itotanica*'!. Voi, con 30. tavolo esattamente incise. 

fisica e Idrografia* 5. Voi. divisi in 
Osservazioni di mare — 2­ Voi* 
Osservazioni di terra — 2: Voi. 
Considerazioni generali"—­ 1* Voi. 

^idrografìa ha un Atlante di 19, carte e di 15. 
vedute di spiagge. Ciascuna parte si vende anche 
separalameule dagli Editori librai Gide e Gpmp. in 
Parigi,­ Itue desi l'clils­augusljns N. 5. É un opera ­
per variolà di siilo piacevole e grata ad ogni clhsso 
di persone, V dotti vi trovano assai faltV nuovi che ! 
sono preziosi per la scienza. 1 negozianti, i Capuani 
di marina, grinlrnprcndcnli di commercio e d'indu­
stria v'imparano istruzioni e insegnamenti pratici—' 

IV. 
* ■ 

Bel Lavoro libero di Dunoijer membro dol.PIsji­
lulo. Volume 3°, Questo vojumc è la dimostrazióne 
compiuta di questa grande verità, che a rendere utile 
il lavoro o la produzione bisogna avere scienza e 
probità. 

V. 

" Principii elementari dell* Economia Politica 
dettati dal celebre Scialoia napoiilano, e professor di 
Economia nella UuiveraitA di Torino. Volumi duo. 

In questi duo volumetti sono insegnati colla mag­
gior possibile chiarezza gli elementi della Scienza 
Economica, la quale di giorno iu giorno viene arric­
chendoci di osservazioni preziose in ogni parie, e se 
non giungerà a formare la perfetta feliciti dulie na­
zioni» gioverà sicuramenlo non poco a scemarne i 
mali — 

VI. 
b 

Studi Amministrativi del Sig* Vivien* 1. voi in 8. 
L'Autore di quest'opera tratta cinque soggetti 

diflerenli ; il potere amministrativo»'! fuiuionani 
pubblici, il Consìglio di Stato» il Frefello di polizia, 
i teatri. Le molte questioni che si riferiscono a quo,­
sii differonlì suggelli vi sono trattale con largbe ve­
dute, e con quello spìnto pratico che lutti ricono­
scono uelPonorevoIo Autore. 

VII. 

Studtsu/la legislazione degli istituti di beneficenza del 
Sig* L. de Camoth* 

Z1 autore vi dico assai coso belle ed utili , r* 
roppe per un libretto in 8. che passa di poco IP1*0: I 

pagmo — 



LÀ SCIENZA. DELLE COSTITUZIONI 
OPERA POSTUMA 

DI DOMENICO ROMAGNÓSI 
Non essendo ancora pervenuta in Roma non pos­

siamo darne nitro notìzia dalla edizione in fuori ehe 
è stata fatta n Losanna. Ci si scrive per altro die «' 
opora assai studiata e non inferiore di merito alle 
altre di questo Celebre Publiclsta Italiano, clic ci 
sembra il più gran maestro moderno di sapienza 
civile— 

IX. 
Cobden e la lega del Sig. Federigo Ba&tiat Voi. I­in 0 
L'ÀuJore ci fa toccar con mano i vantaggi che ri­

caverà l'inghillerra e l'Europa dalla libertà del Com­
mercio, 

X. 
Sofismi Economici del SIJ­ Federigo lì astiai. Un 

volumetto in 18. 
Confulazionc compiuta e piacevole di tutte le dot­

trino contrarie alia libertà del Commercio. 
XI. 

Difeia del Fourierismo del Sig* Forese 
ìn quest'Opera furibonda si pretendo provaro che 

tutti i sommi Economisti di Francia come Michele 
Chévalior, filanqui, Uossi, Wolovoiski, do Lamarti­

­ no éc*'OC. che non pensano come il Sig. Foresi sono 
. tolti » scribi e farisei ipjìocritù 

XH. 
■. 

Teodicea Crìstianat o Paragone fra la nozione cri' 
stianay e razionalista di Dio. Volume 1. iu 8. Il Si­
gnor Marel è il direttore degli Annali della Filosofìa 
Cristiana giornale assai accreditalo di l'arigi, e in 
quest 'opera combatte trionfantemente i sistemi tulli 
della filosofia Razionalista — 

XIII. 

XIV. 

Manuale delle Sale d'Asilo del Sig. 1. D. M. Cochin. 
3* edizione un Volum. in 8. 

Il Sig­ Cochin è mancalo ai vivi ancor giovino, ma 
festa in benedizione la sua preziosa memoria per 
quanto ha costantemente* operalo in vantaggio dei 
poveri. Questo suo manuale è diviso in duo parti, 
la prima tratta della Istituzione*.\a seconda della di­

rezione degli Asili­ In questa terza edizione vi sono 
atale aggiunte lo notizie biografiche dell1 illtuslre An­

fore n^sai benemerito delle sale d'Asilo in Francia, 
e diverse annotazioni importantissime — 

Consigli sulla direxioue delle Sale df Asilo dì Ma­

damigella Maria Carpantior direttrice della sala 
d'asilo'di Mann. Un Volume grande in 18. — 

Madamigella insegna a guadagnarsi Yaffetto e la 
stima dei fanciulli. Tratta iu seguito della nellozza 
a cui bisogna educare i fanciulli, Quindi si dova a 
traltaro delTobbligo che hanno stretlissimo le diret­
trici di custodirò la innocènza dei fanciulli, e avvez­
zarli ad ascoltare in ogni cosa le voci della propria 
coscienza « Pensale, ella dice, che alla società o al ­
l'avvenire apparlique il benefizio dclTopcra vostra ! 
a Dio no appartiene la gloria! e a voi solo la respon­
sabilità I Pensalo che voi avete nelle mani un de por 
sito che vale assai più del talento della parabola; e 
se voi non lo fato fruttare sarete piti colpevoli del ­
l 'ul t imo dei servi; perchè egli aveva conservato in­
tatto il suo talento, e voi lo avrete lasciato a l te ­
rare — * 

XV. 
Secondo viaggio su le rive del Mar Rosso nei Paesi 

degli Addi , e il Regno di Choa del Signor Roebct 
d'IIéri cauri.Membro della Socielà Geologica di Fran­

cia ec. Voi. 1. in 8, grande. 
Di questa Opera esimia lodata nella tornata del­

1* Accademia delle Scienze de1 18. Maggio 1846. dai 
Sigg. Arago , Jussieux , Isidoro GcolWy , Saint­* 
HiiaìrCjElia de Beaumonl, Diifrèno^Duporry, Mau­

vais che formavano la Commissione incaricala di esa­

minarla, il Contemporaneo si propone di parlarne 
per distcso.nci numeri avvenire. Diremo intanto che 
il dotto e infaticabile Autore ne ha per mezzo del­

l 'Emo. Sig. Cardinal Fioschi presentato una copia 
in omaggio alla Santità di N« S. Pio. IX; che lo ha 
gentilmente aggradilo — 

XVI. 
Memorie dei più insigni Pittori Scultori o Ar~ 

chiieili Domenicani con aggi mila di alcuni scrini 
intorno lo belle Arli del P, L. Vinc. Marchese dello 
stesso Tstitulo. Voi. 2. in 8. Firenze presso Alcide 
Po ronfi 1845. 

Quest 'opera 6 degna che no facciamo parola a parte 
a parte porche dcljatn dal reverendo Autore con mot­
ta filosofìa, e perchè gloriosa alla nostra Italia dove 
furono ►sempre in fioro le arli del disegno. 

XV1L 
Cenni onde illuminare l'opinióne­ pubblica sui 

danni che apporterebbe agi1 interessi materiali dello 
Slato Pontificio la costruzione delle Strado ferrale. 

Italia, maggio 1846. 

Non pare credibile che ai tempi nostri vi possano 
essere Uomini cosi poco istruiti da non accorgersi 
che lo obbiezioni tallo elio si vanno facendo contro 
la costruzione detto strade ferrato nascono da vera 
ignoranza dolio coso pubbliche. 

xvni. 
Lettera dell'Avvocato BcncdcHo Blasi segretario 

delta Camera di Commercio io Civitavecchia al eh: 
Sig. Alessandro co iti me n dal or Cialdi tenente colon­
nello di Marina in risposta al procedente' Opuscolo 
anonimo. 

Chiunque ama conoscere fino alla evidenza lo as­
sordila dell'Opuscolo anonimo non ho che a leggero 
il foglio del 29 Agosto dnlL'i/ttóum dove trovasi inse­
rita questa bellissima lettera del Diasi. 

XIX. 
Delle Barche a Vaporo e di alquante proposi­

zioni por rendere più o più agevole la Navigazione 
del Tevere e della sua foce in Fiumicino, Ragiona­
mento del Commendatore Alessandro Cialdi Tenente 
colonnello della Marina milifaro pontifìcia. Romn 
Tipografia dello bollo arli 1843, — 

Di quest'opera importante parleremo di proposito 
nei numeri seguenti del giornale — 

XX. 
+ 

Paralollo Geografico ed Idrografico fra i Porti 
dì Civitavecchia e Livorno. Lettere all'Eccetlcniissi­
mo Camere Primarie di Commercio di Roma Ancona 
e Civitavecchia! del CommendatoroAlessandro Cialdi 
Tenente Colonnello della marina militare Pontifìcia. 
Roma Tipografia delle bello arti 1846. 

Agrintcndenli della materia è sembrala assai ben 
ragionata o persuasiva in tulle le suo parti quosln 
lotterà del Cialdi, îl quale si móstra sempre assai 
TLclanlc nel* promovero grinlercssi della navigazion 
Pontificia. 

XXI. 
Transacfiom of the Britith and Foreign Instittile­

Tra/tiasione dell' Inslituto lirittmko e straniero. (Lon­

dra 1845 voi. 1; in 8. grande). Neir i s t ì tu lo bri l ­

tftnnico o straniero Tondaln nel 1844 dal celebre 
viaggiatore Sig. Giacomo S. Bucliingain, sono accolti 
ospitalmente quanti vanno a visitare Londra scien­

ziati , letterati ed artisti. Il Contemporaneo darà conto 
delle pregevoli Memorie che costituiscono le pre­

dette Transazioni, e farà conoscere ai nostri conna­

zionali le particolarità deU'uliìissimo slaliilimenlo. 

SOCIETÀ" MEDICA IN ROMA 
NellAnla mossima dolio Romana Univcrsìlh la So­

cìclfi di di soccorso dei Modici Chirurgi e Farmacisti 
ìn Roma ha distribuito lo cariche come seguo no­
minando : 

Il Prof. Carlo Maggiorani ­ Presidente 
Il Dottor'Francesco Bucci ­ Vice~prcsidmte* 
Il Prof. Achillo Lupi ­ Segretario. 
Il Prof. Giuseppe Ponzi ­ Cassiere, 
ì Professori Paolo Baroni» Daron Camillo Tras­

mondo di Mirahclio, Raffaello Lucchini ­ Consultori, 
Doltor Antonio Papunzi, Doti. Benedetto Vinlo, 

Prof, Filippo Savotti, Dott. Alessandro Tavnni, Dot­
tor Gaolano Francati » Dott. Francesco Valori, Dot­
tor Pietro Do Mauro, Dott. Gaetano Albites» Doli, 
Antonio Baccelli ­ Censori1, 

NECROLOGIA 
( 1 1 . Gennaro) 

Abbiamo a compiangere la morie dciroperosis­
simo Sacerdote Romano sig. Don Pietro Romani 
avvenuta nella scorda notte dopo penosissima ma­
lattia nervosa. Uno dogli istitutori che egli fu dello 
scuole notturno in Roma, ognun sa con qual zelo 
andava ogni sera dallo Quat t ro Fontano a Traslcverc 
per assislervi con quello spirito di caritalcvolo pa­
zienza tutta sua propria. Quella scuola ora una del­
le più numeroso appunto por la tanta bontà o amo­

rovolozza del maestro. Égli ó morto vittima della 
sua carità perchè interamente consacrato al servi­

gio de' poveri volle con tut ta la febbre addosso an­

dare nd assistere una misera vecchia moribonda che 
mostrò desiderio di confessarsi aticho una volta da 
lui. Dopo udita la confessione si ritirò a casa.più 
morto che vivo, o in pochi giorni andò a raggiun­

gere nel seno di Dio la sua penitente, noa contando 
che 42 anni appena di vita; Jori sera gran parto del 
clero ..romano e più di 200 alunni delle scuole not­

turne vollero accompagnarne lo spoglie alla chiesa 
parrocchiale dj s* Vincenzo e Anastasio, dove sln­

maltina gli sono slate fallo solenni esequie v reso 
anche più splendido da spontaneo concorso di fedeli 
che si succedevano in foli ri a suffragare Fani ma del 
buon tfacerdblo. 

POESIE LATINE E ITALIANE 
del P. Giuseppi GiacoUtti delle Scuole Pie. 

Buon gustò nelle italiane lettere malagcvol­
tpcntc acquistano coloro che ber?­non possono 
alle fonti del Lazio, e mjinon comprendere ino 
giammai ragione perche oggi alcuni squarciano 
la bocca a mettere in abbominio lo studio dei 
Clnssict Greci e Latini, e ciò chiamano progresso 
di buon senso e felice avviamento della Icltcra­
lura n miglior segno. Fa veramente stomaco il 
milantarsi di certi saputi che spacciano di non 
volere insozzare Io scrivere nella servile imita­
zione dcJ Classici, e ad ogni pie sospinto nei loro 
dettati vi lanciano campanili e giltnno strafal­
cioni, e di ben fare presumono, e guai se v'in­
contri di non saperli ammirare. 

La Di ornerei! si tengono da tanta mattezza lon­
tani i migliori, che ritraggono da Latini e da 
Greci, e sull'esempio del sommo Alighieri ne 
studiano il bello stile che loro faccia onore. Edi 
questo illustre mimer uno il chiarissimo P. Gia­
coletti del quale abbiamo Soft'occhio un volume 
dì 146. faccio in 8V0 di tersi latini dedicato al­
l' Emincntissimo Sìg. Card. Ostini Prefetto della 
S. Congregazione de' Vescovi e Regolari e fonda­
tore dell' Accademia Agraria di Iesi e protettore 
delle scuole notturne di Roma. TI Giacoletti li ha 
composti in occasione di diverse Accademie soli­
te tenersi in Roma, e ci piace che possìam son­ ; 
za tema di offendere la verità affermare che in 
tutti e faeil vena , e dolce eleganza di stile, è 
sapor di lingua, è gravità d* armonia qual si 
conviene alla maestosa lìngua del Lazio. 

Il Giacoletti e! anche autore dell'Ottica in terza 
rima, e legemmo non senza diletto gli ultimi dieci 
canti meritamente intitolati al Principe ììuon­
compagni giovine cosi studiosissimo delle mate­
matiche discipline. L'argomento è certamente 
restìo alle forme poetiche, ma il Giacoletti ne ha 
in molte parti superato felicemente le difììcoltàv 
e massime dove parla della virtìi visiva e della 
luce e di alcune malattie terribili, nella cui gua­
rigione fu così potente quel cosi celebre Scarpa­
Professore di Pavia che parve all' Europa un 
prodigio e ispirò versi nobilissimi al Giacoletti. 

FARTIGIAMLLO 
■ 

L A R I I U I A I Ì I I Ì L L O k u p pensiero da Angelo! 
viene educare il popolo con un seguito di Letture che 
gli renderanno cara la virtù, odiato il vizio , desidera­
bile la istruzione, e ricercate le scuole notturne. 

Ogni anima gentile e di educazion delicata va lieta di 
propagare queste letture clic saviamente sono state po­
ste a così l>asso prezzo, che il più povcrelio della terra 
può acquistarle senza incommodo perchè 

Si paga anticipatamente per un mese baj. 5 
Per nn trimestre « 4 5 
Per un semestre » 30 
Per un anno ­ . . • . ­ . » 60 

Ed ogni.Sabato ne vicn pubblicato un grazioso" fo­
glietto in 1 0 colonne. 

Noi lo annunziamo desiderosi clic debbano accorrere 
in folla sia per leggerlo sia per dispensarlo da leggere 
alla Tipografia de'Classici Sacri Via Felice Num. 121, 
quanti «sono spiriti gentili ed amanti del vero pubblico 
bone. . . 

ALESSANDRO FOGLIETTI 
Via Sistina N. 48 e via Gregoriana. N. 42 Pianterreno CUCINA ALLA 
FRANCESE Pranzi fuori di Casa A PREZZI MODERATI. 

GLI AFFRESCHI 
DEL 

CAMPO SANTO 
DI BERLINO 

DIPINTI DAL CELEBRE 
C O R N E L 1 U S 

sono stati incisi in ra­

me da Giulio Thathev] 
di Dresda 

Chi amasse comprarli 
sì dirigga alia Libre­
ria Tedesca in Piazza 
di Spagna. 

11. UIKOVATO 
* ' 

OTTlkEtRO 
r 

. ossia 

MISURATORE D'OCCHIO 
dìnuava intenzione 

DEL SIG.rROFESSOHESTAMPFER 

DELL' 1.11. ISTITUTO POLI­
TECNICO IN'VIENNA con cai*­
nocchifili e lenti.(ragni qualità­ Il 
iieguzro fe situato in Corso, tra Piaz­
7n di'Seiiirra, e Piana Coloniui sot­
to il Palazzo lìuotiaccorai N. 221. 

mSTOIKK 
DE LA VIK ET DES ECIlìTS 

S. THOMAS D
5 AQCrai 

pan 
F . ­ l . C A R L E 

PARIS 184­0 

tire à deux ccnts cxcmplaircs* 

IL TESTAMENTO DEL i 845. 
È IL CODICILLO DEL 1846. 

P E R G ì / I R L A N D E S I 
w 

fr 
ri 

Mercoledì 13 corrente un Congresso di pa­
recchi dei più distinti britannici, soggiornanti 
in questa città, si tetine, nella sala del Sig­
Vescovati n. 20. Piazza di Spagna ncll'inten­
tendimento di raccogliere danaro per solle­
vare i sofferenti Irlandesi. Fu presieduto dai 
Sig. L S. Harford. La commissione nominata 
a tale effetto si compone dei Signori Rev. Hut­
chinson Dott. Cullert Kirby> "/­ S. Harford, 
Whiteside ; Rev. Dcndney, I. Ifolliòtt, Rossof 

P I E T R O GilPOSXiLltfGIZI Sotto­Segretario della Posta Pontifìcia riceve in Roma 
le Commissioni per tutte le seguenli 

GJP. 

ROMA 1847. ­ Prezzo Rai. 10. Rladensburg, R. Jones, Gurncy, Capii. Jen­
kinson R. N. Capitano Paterson R. N. Rev 
Rfchards, Rlarncy Ralfonr, Smart, TiU> Co­

lonnello lìryan. 
Le donazioni si ricevono dai Sigg­ Maquay 

Pahenlmm e C. 20 Piazza di Spagna, Ranco 
Torlonia^e da tutti i Ranchieri inglesi. 

"\­

ALMANACCO PEL * « " 
SPECCHIO 'AUCJIITETTOKICO 

contenente 
L'INTIERO ANNO 

Si vénde dal Tabaccano 
a Piazza Colonna Baj. 1 

d - ~ 

A H C H I V I O S T O R I C O r r A L I A N O , OSBU itawoUa j : opere 
, & documenti­finora inedile a­divenuti rfl­miwii,* ragnar* 

danii la Storia Italiana. ­

DoiYArchivio Storico Italiano Tengono jnihbliciti 5, o 4 . 
vallimi nlPnnno, ­ciascuno di circa 40, fogli di stampa; e pia 
2, o ­i volumi di Appendice^ per dispense ds.fO a 15 fogli. 

" Tutta PEdivicmc è in 8YO grande, e carta.dcVlassici. * 
Il prezzo dcH'ussociaiione È indistintamente di 25 tentmr 

' me di lira italiana per ogni foglio di pagine­W, 
Sono pubblicati i volumi seguenti : 

i ISTORIA FionMTiiri (Ji Jacopo PITTI, illustrati eon docti­
menti e note, Firenze^ 1842, Voi. di pag. LUI e 473.j 

• fogli 33­

H. DIAIUO DELLE COSE AVVEUUTE iti SiRflA dal 20 Luglio 
1550 al 28 Giugno 1555, scrìtto da ALESSANDRO SOZZICI, 
con altre narrazioni e documenti relativi alla caduta di 
quella repubblica. Firenze. 1842; fogli 40. 

IILCILONICHE MILANESI scritte da GIOVAIV PIETRO GAGNOLA, 
GIOVANNI ÀNDJUU PRATO, C GIOVAN MAHCO BIMUGOEZO, 
ora per la prima rolia pubblici te, con nref»iofic di Cu­
SAHE CANTÙ. Firenze^ 1842; fogli 40. 

I W V I T E 'IVILLUSTRI ITALIANI, Parte I. che contiene le vite 
■to­
rdo 

„ . „ ., Hartulameo 
Fortini, è di Alfonso Ire ­D'Aragona v di Sicilia, sopran­
nominato / / Magnanimo; con documenti e note. Si aggiun­
gono alcuni Bicordi di cose Famigliari, scritti da Guido 
dell'Antella (1298),da CvUtofano Guidini, Notaio Sencw 
(13(52), e da Odmgo di Credi, Oralo (1405). Firenzif 
lS43j fogli 35­e mezzo, 

V, STORIA: ARCANA ed altri SCRITTI VARJ inediti del Dogtì 
MARCO FOSCAKI&I) e catalogo della celebre sua raccolUi 
storica. Firenze^ 1843; fogli 35. . 

VI» ISTOUU ni PISA di RAFFAELLO RONCIOHI e CRÒHICUB 
VAIIIB, con noto ed illustrazioni del Prof. Francesco Ì?o­
tianu, ed altri interessanti documenti inediti, 

, * Parte LDispensc 1 e 2. Lo Istorie Pisane di./?. JtoncùmL 
Libri XVI. — Due volumi fo, 64 in complesso. 

» Farteli Disp, 1 . Lo Cronache di B, M'araaone e di if. 
Sardo, il Poema di Giovanni dtT Strriero^ il JJ/le­
tnoriah di Giovanni Portpvencri > la Guerra del 
1500 i\\ Autore Anonimo, i Bicordi di Ser PcriJ­
solo* Volume di fogli 26 e un quarto. 

» Parta 111. Seguito (Ielle Croniche Pisano ­ Cronaca del 
Convento di St Calerina; ec 

VR Parte 1 «2. ANNALI VENETI dall'anno 1457 aU50O, 
del Senatore DOMENICO MAMPIKRO, ordinati e abbreviati 
dal Senatore Franemp toni/o, con aiuiu tal ioni di Ayo­
if/no Sogrtdo* —(s'aggiungono ) . 

DisrACci di FIIANCESCO FoscAni e di altri oratori d<:l­
rimpcratorc Massimiliano I, 'dalPullinio di Maggio sìno.al 
3 di novembre 1496. Volumi­due di fogli 77 in complesso, 

VII­ Che contiene: LA CRONACA VBNGTA DETTA ALTSNAT*,, 
di Atiiore Anonimo ̂  in latino, preceduta da un Comn^n­
Urio del Professore Anionio Rom\ e LA CRONACA DEI Y«~ 
HEriANi del maestro MARTINO DA CANALE, mìVmiiGQ 

Il pruio di associiiiono b, eomo'per­ PArchivw, di Cent. 25 

» T . T n e AJ m j ­ u a i m ii­AijiAni, i 'iir(e i . cne conuene iu vi 
iY\ Filippo degli Scolari £ detto Pippo Spano )t Ilario} 
meo Valori ( il Vecchio ), Lorenzo Uidolfi, Binar 
Giugni, Agnolo Acciaioli, Piero de'Pazzi, Bartolon 

Polidori e Angelo Zon* Volume di 52 fogli* 
I X ­ N A I U U H O K E ^DoCUMESTl SULLA S T O R I A DEI' TUONO 

ni NAPOLI dall'anno 1522 al 1677^ raccolti ed illustrati 
da Franceico Palermo. Volume unico di fogli 46, 

X. SOMMARIO DELLA STOHU LudciiEsu, documento, di fu il 
Com. Tommasù Archivista della città di Lucca» 

XL LETTERE m pasquale de Garrii con illustratone, oproc* 
mio di N. Tommaseo. 

Awiso importanti relativo alVAPPENDICE DELL' ARCIIITIO 
STOHICO ITALIANO J stampato sulta eojJerla iUl numiro 
11 della medesima* 

-

V Appendici nacque col secondo volume dell'Archivio, ed fc; 
complemento necessario del medesimo: cioè a dire, che gli 

Bopratulto per . „ 
opere moderne, cà annunzi bibliografici (sempre però li­
mitati ad argomeuti storici ) l'orma una pubblicazione im­

o-

pure essa resta (come già fu avvisato) una compilazione 
particolare sotto la direzione ed esclusiva responsabilità 
dell'Edilorc; respons'abilita, che i Collaboratori di essa non 
dividono che per gli articoli da loro firmati. 

Ci6 premesso, per aderire alle istanze che gli sono stat^ fatte 
da varie persone. l'Editore.dichiara che accetterà le flotto­
scrizioni per la sola Appendice, 

Essa vien pubblicala a fascicoli, da 10 a 15 fogli di stampa, 
ogni qualvolta la materia sia lauta da permetterlo, 

Ogni 3 o 4 dispcnseformano un volume, corredato di fronte­
spizio e di un indice annlitico delle materie ivi contenute 

Più di due o tre \olumi all'anno non verranno pubblicati. 

­ di franco a foglio di 16 pigine. 
I numeri 1 a 6 duìVAppendici, essendo stati di pochi fogli di 

stampa, il primo volume comprende sino al numero y. — 
Col minwo 12 lia avuto compimento il Volume l idi que­

* ita «rie. Col namero 15­ ora sotto il torchio ti compie il 
volume IU. 

OPERE TERMINATO 

NUOTI RACCONTI offerti alla Gioventù italiana di PIETIO 
TuquAii, Firenze^ 1842. Tipografia Galileiana, — Se­
conda edizione, volumi 2 al prezzo di Paoli 6. 

RACCONTI DEI FANCIULLI, scritti da PIETRO TiloùAn, Voi* 
unico in Iti, di pag. 244. Firenze 1845. Preizo Paoli 5. 

KACCONTI in dialogo di PIETRO TUOUAR Milano. 1845. Ve* 
lumi 2 in 16. — Paoli 7, 

MASUALU I>I SCUOLA PREPARAToniA della lingua italiani di 
V. Rosi, —Voi 2 in 12, di pag. 880. Pfezzo Paoli 15. 

PICCOLO MANUALE ad uso dei soli allievi. Voi. in82. Pao/iS, 
LETTURK DEI FANCIULLI, e stratte dàlia Guida dcllFduea­

tore, tirate a parte per u$o delle scuole. — Pao/i 4 il voi, 
IDÉE­S ITALIENNES sur qMclques tableaux celebra, par A, 

CON&TANTIN Florence^ 18o8, —̂ Un volume1 in 8vo. — 
Prezzo Paoli 12. 

Censo DI DISEGNO LINEA^BJ di ENAIBO MAYER. Firenze^ 
1844. — Prèzzo Paoli. 4. ­

DEI SUSSIDU DOTALI e dell'utilità loro, paragonata ad altre 
istituzioni dì pobhlica carità. Discorso di N. TOMMASEOIT­

Fircnze 1845; 8vo, *— Prezzo Paoli A^ 
CINQUE LETTERE dì Ecoft̂ mia tosenna, lette nell'Accademia 

dei Georgofdi dal socio ordinario GINO CAPPONI. « Fircn­
se ;1845j8vo. Paoli à. 

OPERE EDITE e INEDITE, del prof. GAY. MAORIZIO BUFALINI. 
di 8vo. sono pubblicali le seguenti dispense, 

I I GABINETTO del SIG. VIEUSSEUX e per esso il Sig. Capo­
bianchi riceve pure le associazioni ai seguenti giornali. 

GIORNALE BOTANICO ITALIANO , compilato dal professote 
Filippo Parlatore —per cura della Sezionede'bolanici 
dei Congressi italiani, 

IL CIUEWTO, giornale di fisica, chimica e storia naturale 
compilati dai prof. MalUucci, MostottuPacinotii, Pilla, 
SaiH {PaoloYe Savi(VÌOITQ). 

Bibliothcque Ifniversette di Ginevrat 
CONTINUAZIONE DEGLI ATTI dell'I* e R. ACCADBVIA imi 

GEORCOVILI, e GjonffÀLE AGRARIO TOSCANO1 Firenze^ Ti­
pografia Galileiana* Fascicoh 4, o 5 aiPannoj volume di 
fogli 40 circa. 

GIUSEPPE WALD.IS 
Maestro di Lingua 

T e d e s c a e I t a l i a n a 
Interprete Rotalo 

Via S. Isidoro X.W. 

APPARTAMENTO MODIUATO a. sm 
Cnmere situato in VÌA­FELICE N. '22. Secondo piano _ 

APPARTEMENT MEUBLÉ 
avec 

i 

Un balcon sur le devant 
Premier Etage N. 79 Corso 

+ 

Stabilimento di Doratura 
ed Argentatura Galvanica in Roma 

Via del Gesù ­N. 85 A. 
Direttore Proprietario 

Ingegnere F. MASSIMI 

CORSO 
D E L L E L I N G U E 

Italiana, Francese'e Spàgnuola 
in tutta la loro estensione, progressivamente 

DIVISO IN TRE PARTI 
Nuovo metodo del Cav/ li. di IHOGLIO Ufliciale d'ar­

mata e Prof, nuL. dalla IV, Università. Jl .Successo ottenuto in 
questa domìnanle dagli alunni del primo ro'rso, gli è garante 
della promessa del picn possesso di queste lingue nello spazfo 
di mesi SEI. — 11 suo onorario e moderatissimo si in casa 
propria che in casa dei privati tulli « giorni eccello il Giovedì 
e lo feste. — Abita in Via Pallacorda N. 9. Secondo piano. 

ANTOLOGIA ITALIANA 
GIORNALE 

DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI.. 
Le associazioni si ricevono dagli Edilori Pomba 

o C. non che dai principali Librai in Torino, e nutfe 
altro citta d'Italia, e pur tutti gli Stali Sardi anche 
dngli Uffici postali. ìì puhhlicatp il 1. fascìcolo, 

GIORNALE 
DELLA GIUIUSPKUDENZA E DEL FORO CltTMINALE 
pubblicalo dairAvv. ORESTE RAGGI Difen­

sore oflìcioso de1 rei. Roma ec. Si pubblica 
una volta limoso al prezzo di Se.'2. 40. Si ,.«*>,•­ ­ . , . 
LeenPii ■.111 Tlnnr r r i i ìn flpllp l ìo ì ln Arli o Imédicma opornlnna. Edmono adorna di 520 figure intercalate 
pSSOCm alla iipograiia «Clic lieile AHI, eB[Ha(Csty­iml(blicnlÌdiiefjiscit'oli,rranchiapcrfaS(vÌcolo.Tut­
nreSSO TEdit.Pier.Gentili IH piazza di Spagna. Ila l'opera sarà compresa in 2Q fascicoli. 

. I N L I V O R N O P R E S S O 

ANDREA NANNI 
umuio liorroius­GERENTE 

DELL' EMPOREp ITALO­LIBRA RIO 
LIBRI DI RECENTE PUBBLICAZIONE 

A, DUMAS, Il Conte di Monte­Cristo­ 4 Voi paoli 25* 
» I tre Moschettieri ­ 2 Voi. » 13, 

Sotto il torchio 
E. SPK. Martino il trovatello ­ puhhlicatiG fascic, paoli 12, 
A, DUMAS. Venti anni dopo ­ sotto il torchio il I­fascicolo, 
Scritti Germanici di Diritto Criminale» pubblicati 7 fascicoli 

al prezzo di paoli 3 per fascicolo, 
Aufr. VWÀL (de Cassìs) Trattato dì Pnlologia esterna e ili 

PREZZO DEL CONTEMPOnANEO NELLO STATO SCUDI 3. 60. ALL'ANNO. FDOUI LIRE ITALIANE 26. 
U Ai80cia»Ìon.i ti'ricevono profiao la Cartoleria in Via Condotti N. 4. ­ dà Morisicur Murle ìiliraio a pmm Colonna ­ dal Sig. Gallcrini libraio sulla piazza di Monte Cjtorio ­ àaì Sig. 
Giuseppe Spillioovor piaMa di Spagna H. 5tì ­ AU'O­Tiok) del t Conteinporaneo invia delli Scrofa N. IH­prim.i piano nobile ­ P»'" la Toscana noi Gabiuetto (Ivi Sig. tì.P, VÌOUÌMIIX in FirenM 
Nella altra oittà agli UiOai poitali. NON SI DANNO NUMERI SEPARATI 

PIO MOLA AMMINISTIUTOBK 

TIPOGRAFIA MONALDI VIA SISTINA NUM. 16. 
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